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Le servitù non sono 
una “vocazione”

Dal dirottamento della Lauro in poi è ormai evidente 
che la crisi mediorientale si sta allungando sul Mediterra­
neo e coinvolge in prima persona l’Italia. Non si è trattato 
di un processo solo subito ma anche di scelte operate: dal 
contingente in Libano alla spedizione nel Mar Rosso, 
dalla costruzione della portaerei Garibaldi alla progressi­
va militarizzazione delle isole e di alcune regioni meri­
dionali. Pur in mezzo a contraddizioni politiche, all’inter­
no della maggioranza come in parte nel rapporto verso gli 
USA, “finalmente” inizia a concretarsi il ruolo politico e 
militare di uno dei paesi più industrializzati del mondo 
nel suo immediato contesto geografico, faccia a faccia col 
Sud del mondo.
Non è estraneo a questo quadro, si può notarlo di sfuggi­
ta, un sentire nazionalistico che ancora indefinito pure c’è 
e viene coltivato: ora per Sigonella, ora per la “Festa del 
Tricolore”, ora per l’essere indiscriminatamente e violen­
temente colpiti da un terrorismo che incita alla vendetta 
Rambo .generis. Un nazionalismo a più usi, interno per 
preparare riforme autoritarie ma anche strumento even­
tuale di coesione verso l’esterno.

Se a questo crescente impegno mediterraneo aggiun­
giamo che la dislocazione dei missili a Comiso e negli al­
tri paesi Nato come degli SS 20 a Est ha mutato i piani 
del confronto nucleare; che tutto l’arsenale convenzionale 
e atomico attorno alla “soglia di Gorizia” è obsoleto così 
come l’idea dello sbarramento nucleare nonostante il raf­
forzamento della “missione operativa” a nordest previsto 
da Spadolini nell’ultimo bilancio della Difesa; che la 
creazione di forze di pronto intervento e le ipotesi di un e- 
sercito basato su unità con grande capacità di movimento 
sono destinate a modificare la tradizionale distribuzione 
concentrata a nord-est dell’esercito, possiamo dire che tut­
to ciò può ben riguardare il Friuli. Questo non nel senso 
che si tratta di cercare di approfittare di qualche occasio­
ne per scaricare su altri questi oneri o di favorire le ten­
denze “rinnovatrici” verso un esercito di professione volu­
ta da settori militari, ma che si apre, diversamente dal 
passato, una possibilità in più di superare il modello au­
todistruttivo di difesa che la Nato ha imposto per questi 
territori, di riallacciarsi alle ipotesi di corridoi denuclea­
rizzati nell’Europa di Mezzo, di concretare in termini 
politici opzioni di difesa alternative, popolari, non violen­
te, di rilanciare complessivamente l’insieme di proposte 
pacifiste dalla riduzione delle spese militari all’obiezione 
di coscienza.

Ma questa necessità non si restringe all’esclusivo am­
bito della lotta per la pace. È in stretta relazione ad un in­
sieme di scelte politiche ed amministrative che sono av­
viate per dare una più precisa dimensione internazionale 
al Friuli ed a Trieste caratterizzando anche la struttura

produttiva regionale: la via di comunicazione adriatica 
(per mare e per terra), le zone franche industriali, il rico­
noscimento di regione frontaliera della CEE, il polo cul­
turale e di ricerca sovranazionale.
Scelte che, se non scalfiscono l’odierno ruolo di ostaggio 
militare della regione ed una serie di comportamenti poli­
tici ed ideologici da “bastione dell’Occidente”, rischiano 
di essere solo una nuova fase di consumo accelerato del 
territorio, un’occasione contingente di grandi opere pub­
bliche, un ulteriore momento di estensione della vera e 
propria pioggia di diversificate agevolazioni fiscali, credi­
tizie, assistenziali che sta dividendo — questa sì — la Re­
gione in marche e contee contro lo stesso spirito che a- 
vrebbe animato la creazione della Regione a Statuto spe­
ciale.

Anche per questo risulta superata e schiacciata sull’e­
sistente l’impostazione che insiste sulla monetizzazione 
delle servitù e della presenza militare, così come ad esem­
pio si manifesta nelle prese di posizione di enti locali, ca­
tegorie economiche, forze politiche e sindacali ed anche 
nella discussione alla Camera per la revisione della legge 
898 di regolamentazione delle servitù militari. Qui non 
solo si chiedono decine di miliardi per alcune Regioni a 
titolo di compensazioni ma anche che, per l’approvvigio­
namento e le lavorazioni da affidare a terzi, si ricorra so­
prattutto alle imprese locali. Il risultato di questo schema 
è evidente: non solo si pensa che l’attuale realtà è immo­
dificabile ma si creano ulteriori premesse per allargare e 
consolidare nel territorio strati sociali direttamente inte­
ressati a che restino caserme, militari, servitù. E sull’impo­
stazione generale di questa legge c’è accordo fra maggio­
ranza e Pei.

Evidentemente il caso di Aviano, nella sua esemplari­
tà, non insegna nulla. Di fronte a quello che ha tutta l’a­
ria di essere un ricatto per allargare l’operatività militare 
straniera in Regione si aprono le divisioni nelle comunità 
locali e viene a galla l’esigenza “economica” dell’imme­
diato, che condiziona le forze politiche, che accusa il pa­
cifismo di essere utopia antipopolare. Accettare questi ra­
gionamenti, subire questo ruolo militare significherebbe, 
alla fin fine, collocare una rinnovata funzione internazio­
nale del Friuli e di Trieste completamene all’interno del 
confronto Est-Ovest e dei rapporti imperialistici di domi­
nio.

Elia Mioni
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Ma non c’è solo 
l’ospedale...
Sconquassi politici nel Goriziano. Il 
caso di Codroipo. Mentre si taglia 
dovunque la spesa sanitaria.

Le considerazioni dell’articolo che segue sono relative alla 
situazione dell’ospedale di Codroipo, ma nelle loro linee gene­
rali possono adattarsi perfettamente anche ad altre situazioni 
esistenti nella Regione, quali quelle di Cormòns e Grado. 
Proprio in queste due località la protesta per la chiusura degli 
stabilimenti ospedalieri ha praticamente coinvolto tutta l’opi­
nione pubblica e provocato anche sconquassi politici, quali la 
nuova Giunta comunale di Grado, la crisi in Provincia e il ve­
dere il Pei alla testa delle sollevazioni popolari in totale con­
trasto con il voto di adesione al Piano Sanitario espresso in 
Consiglio Regionale.

A tutto ciò hanno contribuito più elementi: alcuni soggetti, 
come la convinzione profondamente radicata tra la gente che 
difesa della salute coincida con il numero e la disponibilità 
più vicina possibile a casa del ricovero ospedaliero, altri ogget­
tivi, come la non credibilità di un potere politico ed economico 
che continua a predicare la necessità della riduzione drastica 
della spesa sociale assistenziale e sanitaria, a tutti i costi, pos­
sibilmente privatizzando e rendendo “facoltativi” molti servizi 
e quindi le risposte ai bisogni reali.
In queste condizioni è evidente che molte proposte della Giun­
ta Regionale relative alla territorializzazione dei servizi e di 
miglioramento dell’efficienza delle risposte sanitarie di base, 
rischiano di essere considerate solo un contentino od uno spec­
chio per le allodole per strappare un consenso alla decisione di 
chiusura degli stabilimenti ospedalieri. E la cosa insospettisce 
ancora di più in provincia di Gorizia, dove alla chiusura di 
Cormòns (ospedale nuovo inaugurato sei anni fa) e Grado si 
accompagnano la inaugurazione ed il convenzionamento con 
il nuovo ospedale privato “S. Giovanni di Dio” di Gorizia (Fa- 
tebenefratelli) ed altri lauti finanziamenti regionali a Enti reli­
giosi privati operanti nel campo dell’assistenza agli anziani.

La proposta di legge regionale di iniziativa popolare intito­
lata “Mantenimento in esercizio dei presidi ospedalieri già esi­
stenti nel territorio del Friuli-Venezia Giulia alla data del 1 
gennaio 1984” su cui si stanno raccogliendo le firme in alcune 
zone della regione, non potrà certo essere approvata dal Consi­
glio Regionale poiché in contrasto nel suo obiettivo di fondo 
con una visione moderna della difesa della salute e dei servizi 
ad esso relativi. Ma se i promotori della stessa sapranno ria­
prire un dibattito, a partire dal forte sostegno popolare ottenu­
to, finalizzando alla acquisizione di certezze sui presidi sanita­
ri ed assistenziali territoriali ed alla priorità e non sostituibilità 
dell’intervento pubblico nell’intera materia sanitaria ed assi­
stenziale la partita potrebbe assumere un significato ben più 
ampio di quello di guerra di campanile che oggi tutti sembra­
no voler attribuire a questa vicenda.

C’è in tutti noi ben radicata una atavica paura di “an­
dare in ospedale”, ma anche ben diffusa la certezza della 
fortuna “di avere un ospedale sulla porta di casa”.
Non è infatti certamente solo una questione di municipa­
lismo, quella che anima il mormorio o il vento di conte- 
stazione alla chiusura di alcuni ospedali periferici come 
quello di Codroipo.
L’ospedale come centro di riferimento per la tutela della 
salute (o meglio “per la cura della malattia”) ha origine 
antica e si è rafforzato fino ai recenti tempi di sanità “mu­
tualistica”. Eppure il concetto di sanità pubblica si è evo­
luto, fino ad essere sancito da una legge di riforma che 
privilegia la prevenzione e la sua territorialità.
E in questa ottica che gli ospedali dovrebbero venire ridi­
mensionati e riqualificati. La loro eventuale soppressione 
non risponde quindi solo ad una logica di razionalizza­
zione per mancanza di requisiti minimi di complessità e 
funzionalità di uno stabilimento ospedaliero, ma anche 
ad un obiettivo di trasferimento delle risorse professionali 
e finanziarie alla medicina preventiva e alla assistenza sa­
nitaria di base.

Questo discorso generale sembra calzare perfettamen­
te ad un caso come quello di Codroipo, dove le degenze 
ospedaliere erano più una “appendice alberghiera” di esi­
genze assistenziali che una elevata struttura di diagnosi e 
cura, come ben testimonia la sua origine sanatoriale.
Forse proprio anche per questo, la sua chiusura e la resti­
tuzione degli operatori alla assistenza sanitaria di base 
dovrebbe incontrare meno ostacoli.

Non dimentichiamo certamente la salvaguardia di al­
cune professionalità specifiche acquisite (quali la riabili­
tazione respiratoria) che potrebbero però trovare adegua­
ta espressione nelle strutture specialistiche centrali o mul- 
tizonali a ciò deputate. Nè si può trascurare il problema 
dei malati cronici e degli anziani (di cui si fanno carico 
alcune preoccupazioni espresse dai Sacerdoti della fora- 
nia) ma esso ci pare vada meglio inquadrato nelle esigen­
ze di ristrutturazione della locale “casa di ricovero” che, 
come molte altre purtroppo del Friuli, necessita certamen­
te di un adeguamento, e nel rilancio dell’assistenza socio­
sanitaria domiciliare che potrebbe avvalersi anche dell’e­
sperienza professionali del personale ex-ospedaliero.
La disponibilità dimostrata dagli operatori per le attività 
di day-hospital, potrebbe maturare a comprendere una a- 
gile struttura poliambulatoriale mandamentale per le ma­
lattie di interesse sociale (alcoolismo, diabete, tubercolosi, 
cardiopatie ischemiche ed ipertensione ecc.) con una ge­
stione di tipo dispensariale (facile accesso, approccio uni­
tario e globale medico-sociale, stretto legame con la medi­
cina di base ecc.).
Con un po’ di coraggio ed adeguata motivazione il perso­
nale potrà muoversi nel territorio per garantire la diffu­
sione e la qualificazione dei più semplici interventi di cu­
ra e di prevenzione (ambulatorio infermieristico, assisten­
za sociale e domiciliare, ambulatorio di medicina genera­
le, educazione sanitaria, rilevazione dei bisogni ecc.).

Se “Codroipo” facesse questo, crediamo ne verrebbe 
un prestigio molto più qualificato che dalla promessa isti­
tuzione di centri più o meno superspecialistici e la popo­
lazione potrebbe continuare a pensare giustamente che
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andare in ospedale è una eccezione (spiacevole ma talvol­
ta necessaria) ma anche che per aver salva la salute vi so­
no altre mille cose che vengono prima, che costano più 
buona volontà che soldi, e che sono veramente sulla porta 
di casa.

Il testo della proposta di legge di 
iniziativa popolare.

Per conoscenza diretta pubblichiamo il testo della 
proposta di legge che comunque attiva uno strumento es­
senziale di democrazia, quale la legge di iniziativa popo­
lare, su cui si sper^ che questa volta il Consiglio Regiona­
le si pronunci, visto che l’unico precedente (una proposta 
di legge attuativa del referendum regionale) non è mai 
stata discussa nè in Commissione nè in Aula, nonostante 
l’impegno di Dp ed in vari momenti del Mf, del Pei e del 
Psi.

Proposta di Legge Regionale di iniziativa popolare
OGGETTO: «Mantenimento in esercizio dei presidi o- 
spedalieri già esistenti nel territorio del Friuli-Venezia 
Giulia alla data del 1° gennaio 1984».

ART. 1

In deroga alle vigenti disposizioni di legge ed ai para­
metri considerati nel rapporto tra popolazione residente e 
posti letto, tutti i presidi ospedalieri in esercizio ed opera­
tivi alla data del 1° gennaio 1984 potranno essere mante­
nuti e conservati alla destinazione in atto alla citata data 
del 1° gennaio 1984 previa deliberazioni del Comitato di 
gestione dell’U.S.L. territorialmente competente.

ART. 2

Il Comitato di gestione delle U.S.L. territorialmente 
competente, non può deliberare la chiusura dei presidi o- 
spedalieri pubblici, qualora sullo stesso territorio esistono 
presidi ospedalieri privati che fruiscano, sotto qualsiasi 
forma di contributi comunque a carico di enti pubblici.

ART.3

Dalla data di entrata in vigore della presente legge, è 
vietata qualunque forma di contributo da parte della Re­
gione o di Enti che comunque fruiscano di contributi re­
gionali, a favore di presidi ospedalieri o strutture sanitarie 
private, operanti nel territorio di competenza di quelle 
U.S.L. nell’ambito delle quali, i provvedimenti legislativi o 
amministrativi vigenti prima dell’entrata in vigore della 
presente legge prevedano anche in via di mera ipotesi ri­
duzione di posti letto ospedalieri o strutture sanitarie pub­
bliche, perché eccedenti i parametri riflettenti il rapporto 
tra la popolazione residente e strutture ospedaliere e 
sanitarie.

ART. 4

Ogni precedente provvedimento legislativo o ammini­
strativo, regionale o subregionale, che risulti in contrasto 
con la presente legge si intende immediatamente 
revocato.

ART. 5

Gli oneri finanziari derivanti dall’applicazione della 
presente legge staranno a carico del bilancio regionale nel 
quale viene istituito un capitolo straordinario intitolato: 
«Fondo per il mantenimento delle strutture ospedaliere 
pubbliche comunque operanti alla data del 1° gennaio 
1984, ancorché in esuberanza rispetto ai parametri previ­
sti dal fondo sanitario nazionale».

La dotazione annuale di detto capitolo di spesa è sta­
bilita nel bilancio preventivo, previa consultazione, per 
l’accertamento del fabbisogno con le U.S.L. competenti.

Per l’esercizio 1986 la dotazione iniziale di detto capi­
tolo è di L. dieci miliardi, da prelevarsi dal fondo comune 
del bilancio di previsione 1986, già approvato. Lo stanzia­
mento per l’anno 1986 sarà adeguato, secondo l’effettiva 
esigenza, con apposita variazione di bilancio, prima della 
chiusura dell’esercizio di corso.
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Per un movimento 
che continui dopo la 
Finanziaria

Un intervento sull’esperienza della 
“Lista di sinistra” all’ateneo triestino. 
Regionalizzare le Opere per garantire 
il diritto allo studio: il nodo del 
prossimo futuro

La lotta paga, innanzitutto, quindi le richieste erano 
giuste. Nel portare questo contributo sull’esperienza di 
un’organizzazione studentesca, la “Lista di Sinistra” del­
l’Università di Trieste, contro la legge Finanziaria, è anco­
ra ampia l’eco del voto alla Camera dei Deputati, che ha 
ridotto in misura rilevante l’aumento delle tasse scolasti­
che; anche grazie alla battagliera pattuglia dei compagni 
di Democrazia Proletaria la cui proposta di soppressione 
delle sopratasse non è passata per pochi voti. Si è così 
conclusa positivamente una prima fase delle lotte studen­
tesche per la difesa del diritto allo studio e la profonda 
trasformazione del Sistema Formativo Pubblico, laico e 
di massa, di questo paese: quale bilancio si può trarre, sul 
“movimento” e sull’atteggiamento delle forze politiche nei 
suoi confronti?
Ma allora, se è vero che la questione giovanile è da sem­
pre anticipatrice di problemi e fenomeni sociali più ampi, 
è in questo senso che pensiero ed azione della sinistra si 
devono collocare analizzando la situazione della scuola e 
Università italiane in questi anni ’80, così carichi di ten­
sioni a trasformazioni profonde e (nello stesso tempo) di 
pericolosi ritorni neo-liberisti e decisionisti, con una mar­
tellante campagna dei massmedia a favore dell’individua­
lismo più sfrenato. Ebbene, il fatto “nuovo” delle lotte stu­
dentesche è la concretezza - e l’autonomia insieme - del 
“soggetto” studente: la filosofia di Falcucci e Goria, meno 
Stato e più mercato, appare odiosa sia per le particolari 
caratteristiche del nostro Paese, in cui coesistono squilibri 
(territoriali, di classe) che il libero mercato accentuerebbe, 
sia per il dissenato uso delle risorse di un certo tipo di svi­
luppo (meno armi, più scuola, dicono le manifestazioni di 
piazza), sia, infine, per il povero stato della democrazia i- 
taliana affidata a lobbies e a settori confessionali (Falcuc­
ci docet, sulla religione a scuola, scarsamente contrastata 
dal socialista Craxi, e - per altri versi - dal Partito Comu­
nista in Parlamento).

Un paese industriale, ricco di soggetti e culture diverse 
come il nostro, non può perpetuare, con il volto della “si­
gnora del Papa” (lady Falcucci) questo uso delle risorse in

campo scolastico-educativo: ecco ciò che è realmente in 
discussione, non solo le nuove tasse.
Concretezza non è, allora, indice di riformismo miope, 
ma di bisogno - qui e ora - di quel progetto (fatto di com­
petenze, democrazia, capacità di analisi articolata e pun­
tuale) di cambiamento etico e sociale, in un Paese dove 
chiedere una riforma di struttura equivale a pretendere la 
rivoluzione.
Nuova creatività, o progettualità, come oggi si dice: e non 
pare azzardato leggere, alle origini di questo processo, né 
massimalista, né riformista, la lotta per la pace e l’am­
biente di questi anni con i valori collettivi ed individuali 
che hanno proposto.

Credo, tutto ciò considerato, che sia evidente come la 
struttura e l’articolazione sul territorio della scuola e del­
l’Università debbano essere ripensate, subito: arricchire di 
contenuti e finalità la rivendicazione sul diritto allo stu­
dio, impegnandosi per un coinvolgimento degli Enti Lo­
cali nelle offerte e gestione di servizi (edilizia, innanzitut­
to); pensare a forme di intreccio fra studio e lavoro; ren­
dere attuale e credibile la questione del diritto a lavoro; e, 
ancora, contrattare con l’istituzione scolastica le nuove i- 
stanze di conoscenza, sulle problematiche poste da questo 
“passaggio al futuro tecnologico” con i risvolti positivi e 
negativi che si possono verificare nella società di domani 
(e già di oggi).
Per far tanto, ragioniamo sui programmi, rilanciando il 
rapporto fra democrazia delegata e democrazia diretta, ol­
tre gli assemblearismi del passato: è su questo ampio sce­
nario che si misura (o almeno tenta) la Lista di Sinistra, 
un’organizzazione studentesca nata tre anni fa, presente 
nei principali Consigli dell’Università di Trieste e rigoro­
samente fondata sull’adesione a titolo individuale nelle 
facoltà (e quindi autonoma dai partiti). Con le premesse 
sopra ricordate, la lista ha raccolto tremila firme nell’Ate­
neo triestino contro le nuove tasse, promuovendo anche 
un suo giornale mensile (“Idee”), per denunciare le caren­
ze dell’assistenza specie ai fuori sede e per alimentare il 
dibattito sulla moderna soggettività studentesca, in un 
rapporto di scambio e integrazione tra i Consigli (le istitu­
zioni) e le assemblee.

In particolare, la Lista (che ha in programma un suo 
convegno, nel 1986 sul diritto al lavoro e occupazione gio­
vanile per discutere di piani straordinari sul territorio) ha 
promosso, nel dicembre 1985 una conferenza pubblica sul 
tema della insufficiente gestione del diritto allo studio a 
Trieste (e in Regione), individuando così un nodo politico 
e concreto per continuare la lotta avviata contro la Finan­
ziaria. Nella nostra Regione non si è ancora provveduto 
ad attuare il DPR 616 del 1977, che riguarda anche la ge­
stione delle Opere Universitarie, che passerrebbero sotto 
il controllo della Regione: ritardo dovuto alla ancora 
mancata emanazione di nuove norme di attuazione dello 
Statuto e di integrazione dei suoi poteri, mentre quasi tut­
te le altre Regioni già gestiscono l’assistenza e il diritto al­
lo studio universitario. La questione investe aspetti impor­
tanti, dagli alloggi per i fuori-sede, alle tariffe dei traspor­
ti, alla politica edilizia, al finanziamento di cooperative 
studentesche, alla stessa promozione di un ruolo culturale 
in una Regione di confine (rapporti con Atenei di altri 
Paesi, per scambi culturali), e ancora, tutela degli studenti 
stranieri, cooperazione per lo sviluppo attraverso scambio 
di laureati finanziati dall’Ente Regione e dagli Enti Loca­
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li. Su tutto ciò un silenzio che è già una scelta, perché vie­
ne avanti una filosofia del giorno per giorno con la ripro­
posizione del costo economico (e non più politico) dei 
servizi per studenti.
La conclusione, a questo punto, è che su questa specifica 
vicenda si misurerà il ruolo delle forze politiche in Consi­
glio Regionale, per un equilibrato disegno di politica del­
l’assistenza vista globalmente nell’area regionale, fra le 
due Opere di Trieste e Udine: e sarebbe auspicabile sia un 
rapporto con la realtà studentesca udinese, sia una ade­
guata pressione affinché l’assessore all’istruzione Barnaba 
si decida per la Conferenza regionale sul diritto allo stu­
dio e sull’università, da anni promessa, così da affrontare 
la necessaria regionalizzazione dell’Opera universitaria. 
Perché non c’è solo il Collegio del Mondo Unito, signor 
assessore.

Gianni Iacono

Il diritto allo studio 
non è uguale per tutti

Il caso del distretto di Latisana è 
solo la punta più avanzata di una 
politica di sostegno alla scuola 
privata

0

Molteplici sono le leggi regionali che stanziano contri­
buti per il diritto allo studio. L’insieme della legislazione 
è però disorganica, inefficace e in caso di dubbia legitti­
mità costituzionale (L.R. N° 15/84: concede contributi alle 
scuole private nonostante il divieto costituzionale). Tutta 
la legislazione è ispirata ad una concezione vecchia e 
superata del “diritto allo studio” inteso come assistenza. 
Esaminiamo brevemente le leggi che interessano la scuo­
la dell’obbligo, la secondaria e la scuola materna. La L.R. 
N° 87/81 ha erogato nel 1985 1 miliardo 250 milioni con 
l’obbiettivo di “favorire l’inserimento nel mondo del lavo­
ro, l’autonomia e l’integrazione sociale delle persone han­
dicappate”. A dispetto dell’obiettivo i fondi sono stati così 
utilizzati: 230 milioni per l’abbattimento di barriere archi- 
tettoniche negli appartamenti di anziani, di chiese, di case 
di riposo; 320 milioni per contributi individuali agli han­
dicappati; 300 milioni a istituti privati che accolgono han­
dicappati; 24 milioni alle scuole per sussidi didattici. Solo

assistenza, di cui pure c’è bisogno; mentre sarebbero ne­
cessari interventi per la prevenzione e l’accertamento 
dell’handicap a cominciare dalla scuola materna. La L.R. 
N° 41/85, gestita dall’assessore al turismo ha concesso nel 
1985 500 milioni alle scuole statali e non statali per favori­
re la pratica del turismo invernale in Regione. Ciò al di 
fuori di qualsiasi seria programmazione. La L.R. N ° 
15/84 concede fondi per “contribuire alle spese si gestione 
(pagare il personale) della scuola materna non statale”. 
Nel 1985 sono stati assegnati 2 ̂ miliardi e 250 milioni alle 
materne private della regione che accolgono circa 10 mila 
alunni: un contributo medio di 250 mila lire pro-capite.

La L.R. N° 10/80 è la più importante. Nel 1985 ha ero­
gato sei miliardi: 700 milioni per l’educazione degli adul­
ti, il rimanente per i 224.000 studenti della Regione. La 
somma è stata ripartita tra i 18 distretti scolastici in rap­
porto alla popolazione scolastica. I distretti decidono l’en­
tità del contributo alle scuole del territorio e successiva­
mente la Giunta Regionale assegna ai comuni i fondi per 
le scuole nella misura proposta dal distretto. Usufruisco­
no dei contributi le scuole statali e non statali. Il fatto che 
tutti i distretti scolastici siano governati da maggioranze 
facenti capo alla D.C. e al sindacato autonomo S.N.AL.S. 
non è indifferente riguardo l’entità dei contributi dirottati 
verso le scuole private. Quanto è accaduto al distretto sco­
lastico di Latisana merita di essere conosciuto.

Nel 1985 la somma globale delle sovvenzioni destinate 
ai 12 comuni compresi nel distretto scolastico di Latisana 
è stata di 174.378.000; la popolazione scolastica era di 
7.900 alunni. Gli alunni frequentanti la scuola materna e- 
rano 1.190 di cui 630 iscritti alla privata e 560 alla statale. 
Alle scuole materne sono stati assegnati £ 71.208.000: oltre 
un terzo dello stanziamento complessivo. Poi, “in consi­
derazione delle difficoltà economiche” la somma è stata 
divisa in rapporto di 1 a 3 tra statali e private. Cosicché 
alle private con 630 alunni sono andati 52.400.000 alle sta­
tali con 560 alunni £ 18.808.000.
Le proteste della C.G.I.L.-scuola e di molti genitori, i cui 
figli frequentavano la materna statale, contro la riparti­
zione operata indusse l’assessore regionale Barnaba ad 
intervenire. Questi in una lettere al distretto di Latisana 
contestò la deliberazione e ricordò come a vantaggio delle 
private operasse già la L.R. N° 15/84 e infitò l’assemblea 
distrettuale a rivedere la ripartizione; cosa che la maggio­
ranza si rifiutò di fare. La Giunta Regionale nel mese di 
ottobre assegnando i fondi ai comuni della Regione esclu­
se quelle del distretto di Latisana e altri i cui distretti ave­
vano adottato deliberazioni simili. Solo alla fine di no­
vembre con una nuova deliberazione i comuni in prece­
denza esclusi ricevettero i contributi. È questo, forse, un 
segno che qualche discussione in giunta c’è stata. Confer­
ma indiretta di questa ipotesi è una nuova lettera di Bar­
naba al presidente del distretto di Latisana in cui ricon­
fermando il dissenso rispetto al riparto proposto si affer­
ma che solo per non far venir meno i fondi ai comuni si è 
dato corso al riparto proposto dal distretto, facendo inten­
dere che per il futuro non sarà più così.

La C.G.I.L.-scuola ha condotto un’indagine per verifi­
care l’entità dei contributi che da diverse fonti arrivano 
alle materne private. I risultati ottenuti sommando i vari 
contributi, quella della L.R. N° 10/80; quello della L.R. N° 
15/84, quello della legge N° 444/68 (che tramite i provvedi­
torati assegna fondi del ministero della P.I., in media 50
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Jemple il to spazi 
in maniere creative

mila lire pro-capite) e quello dei comuni, hanno del sen­
sazionale. Le materne private in Regione ricevono contri­
buti pubblici per oltre mezzo milione per ogni alunno. I 
Comuni in media assegnano 150 mila lire per alunno. Si 
distingue il comune di Udine che nel 1985 alle materne 
private della città che accolgono 1000 alunni ha concesso 
268 milioni. Sempre nel 1985 agli istituti superiori della 
città il Comune ha dato ben 8 milioni!
L’indagine della C.G.I.L.-scuola ha accertato che un alun­
no della materna statale costa in media 400 mila lire l’an­
no: costo interamente coperto dalle rette. Le private rice­
vono oltre mezzo milione di fondi pubblici e le rette sono 
mediamente il doppio della statale.
La Regione ha speso nel 1985 per il diritto allo studio 10 
miliardi: circa 4 miliardi sono andati alla scuola privata. 
Alla materna privata con 10.000 alunni sono andati 3 mi­
liardi, ai vari istituti superiore della Regione che accolgo­
no 55.000 alunni sono andati un miliardo e mezzo.

Gli studenti che nei mesi scorsi sono scesi in piazza a 
protestare hanno chiesto una scuola migliore: aule decen­
ti, laboratori attrezzati e funzionanti, insegnanti preparati. 
Alle forze politiche e sociali il dovere di dare risposte cre­
dibili e tempestive al movimento degli studenti impone di 
adoperarsi affinché questa situazione di assurdo privile­
gio della scuola privata e di mancanza di programmazio­
ne nella erogazione di fondi pubblici venga presto 
modificata.
Occorre ricondurre la legislazione regionale in un unico 
testo legislativo ed una programmazione concertata tra i 
vari enti delle risorse disponibili per rispondere alle prio­
rità del momento: una dotazione strumentale efficiente a- 
gli istituti superiori e l’aggiornamento dei docenti.
Una scuola migliore è interesse non solo di studenti e in­
segnanti ma dell’intera società.

Antonio Luongo

RADIO

MHz 90-100.800 FM

Riordini: a Pradamano 
e Laipacco Regione e 
Consorzio si ritirano

Che le bugie abbiano le gambe corte e che prima o poi 
vengano al pettine, tutti lo sanno. Il proverbio, vecchio 
quanto l’uomo, ha trovato puntuale conferma nelle vicen­
de giudiziarie in corso tra la gente di Pradamano e Lai- 
pacco ed il Consorzio di Bonifica Stradalta. Per inqua­
drare meglio i problemi, sarà opportuno fare un breve 
riassunto di quanto è successo.
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Il Consiglio di Stato con ordinanza pronunciata il 
14/5/1985 ravvisava “un danno grave ed irreparabile” ed 
accoglieva le istanze dei circa cento proprietari terrieri di 
Pradamano e Laipacco, sospendendo l’esecuzione degli 
atti da questi impugnati in primo grado davanti al T.A.R. 
del Friuli V.G. Quest’ultimo doveva riprendere in mano 
la stessa pratica che, alcuni mesi prima, esattamente il 
9/3/1985, aveva già esaminato e rigettato, dando torto ai 
proprietari terrieri ricorrenti.
Il “Comitato per la tutela dei diritti dei proprietari terrieri 
di Pradamano, Laipacco e S. Gottardo” con i propri legali 
si era ben preparato allo scontro finale contro il Consor­
zio di Bonifica Stradalta e contro i provvedimenti regio­
nali. Il ricorso era incentrato sia sulle procedure giuridi­
che (il Consorzio stravolge la legge nella esecuzione dei 
Riordino Fondiari) sia nel danno arrecato all’ambiente 
per la distruzione dello stesso senza prevederne la rico­
struzione (venivano distrutti boschetti, filari di alberi, sie­
pi, zone naturali come i magredi ecc.).
Palesi violazioni di legge (tra cui la Legge 215/1933), ac­
cesso di potere dà parte del Consorzio, la mancata reda­
zione ed approvazione del prescritto piano di riordino 
fondiario (senza il quale nessuna attività poteva essere 
compiuta, nè alcuna occupazione temporanea e d’urgen­
za essere disposta), smascheravano l’illecita attività del 
Consorzio Stradalta, non solo nella progettata esecuzione 
del riordino di Pradamano ma anche nelle decine e deci­
ne di altri riordini già eseguiti nel Friuli dallo stesso Con­
sorzio o dal Consorzio Sinistra Tagliamento.
Il Consorzio Stradalta, nel frattempo, faceva pervenire al 
Presidente del T.A.R. la volontà di desistere dal realizzare 
il riordino fondiario in Pradamano e Laipacco e di fare 
ritirare alla Regione Friuli-Venezia Giulia i decreti impu­
gnati dai ricorrenti proprietari. Esattamente due giorni 
prima dell’udienza fissata per il 21/12/1985 al T.A.R. per­
venivano i due decreti di revoca. Con il primo (datato 
17/12/1985) si revocava la concessione dei lavori di siste­
mazione agraria (Riordino Fondiario) nel comprensorio 
di Pradamano. Con il secondo (datato 18/12/1985) si revo­
cava il decreto di occupazione temporanea d’urgenza.
La causa della revoca viene imputata al mancato rilascio 
della concessione edilizia da parte del Comune di Udine. 
È qui che il Consorzio Stradalta tace e non dice la verità 
su come realmente si sono svolti i fatti.

Era già intenzione del Consorzio non eseguire il rior­
dino fondiario a Laipacco per realizzarlo solo a Prada­
mano, ove il Consorzio aveva già ottenuto la concessione 
ad eseguire i lavori.
Infatti il 28/11/1984 oltre 250 proprietari terrieri di Udine 
avevano ricevuto una lettera raccomandata con la quale il 
Consorzio stesso comunicava che, contrariamente alla 
precedente notificazione, non avrebbe redatto gli stati di 
consistenza per l’immissione in possesso dei fondi siti in 
Comune di Udine, fermo restando che, per i terreni rica­
denti nel Comune di Pradamano, queste formalità veni­
vano svolte regolarmente.
Da assicurazioni e promesse che venivano da più parti e 
con l’impegno dell’Assessore all’Agricoltura il riordino a 
Pradamano doveva essere portato a termine entro il 1985. 
Invece è successo esattamente il contrario, gli uffici regio­
nali (Direzione Reg. Agricoltura e Direzione Reg. Lavori 
Pubblici) ognuno per le proprie competenze revocavano i 
decreti qui sopra ricordati. A questo punto il Consorzio

Stradalta e la Regione erano ormai consci di avere perso 
la battaglia giudiziaria e prima o poi sarebbe uscita la 
sentenza che avrebbe smascherato il Consorzio denun­
ciando a tutti le procedure illegali messe in atto con il 
placet della Regione.
Revocando i provvedimenti da noi impugnati la Regione 
non ha fatto altro che ritirare “la materia del contendere” 
e bloccare così le procedure giudiziarie della vertenza. 
Cioè è come dire “mille scuse ci siamo sbagliati, non è 
proprio successo nulla”. *

Troppo comoda questa posizione, troppo tardivo que­
sto “pentimento” della Regione e del Consorzio.
Se, in questo caso, è stata in extremis sospesa una palese 
illegalità, restano visibili sotto gli occhi di tutti i circa
8.000 ettari di terreno già riordinati con le stesse metodo­
logie letteralmente inventate dal Consorzio, senza alcuna 
fondamento giuridico, senza alcuna opera di valorizza­
zione dell’ambiente agrario già così depauperato e senza 
democrazia nell’attuare questi interventi. Con un colpo di 
spugna e con la prepotenza che ha sempre contraddistin­
to l’opera del Consorzio Stradalta e Sinistra Tagliamento, 
i malumori e le lamentele che timidamente o meno qual­
cuno manifestava, venivano spazzati via e soffocati dalle 
ruspe dei Consorzi e a qualche agricoltore o proprietario 
non restava altro che abbassare la testa impotente davanti 
a simili barbarie.

Da ora in poi è cambiato qualcosa, il “Comitato di 
Pradamano, Laipacco” ha capito il “trucco” escogitato dal 
Consorzio ed è pronto a divulgare la sua esperienza qua­
lora altri riordini fondiari venissero realizzati in questa 
maniera assurda sia dal punto di vista giuridico che 
ambientale.
Le bugie hanno le gambe corte, ho detto all’inizio di que­
sto scritto, con le bugie non possiamo costruire un’agri­
coltura diversa e più competitiva.
Più volte, nei nostri interventi, abbiamo denunciato che 
attualmente, chi è contro i riordini fondiari sono proprio 
quei Consorzi di Bonifica che li attuano a loro “piacere e 
consumo” facendo insorgere nell’opinione pubblica, nei 
proprietari di terreni e negli stessi agricoltori una ribellio­
ne a questa gestione selvaggia.
I riordini fondiari devono essere progettati e condotti nel 
rispetto delle leggi (se queste sono vecchie*o non idonee si 
possono cambiare ed integrare), le sistemazioni agrarie 
devono salvaguardare anche l’ambiente e le norme di tu­
tela e ricostruzione vegetale (che esistono) debbono venire 
applicate. I riordini fondiari devono essere un momento 
di partecipazione, nelle varie fasi della loro progettazione, 
sia da parte dei coltivatori e dei proprietari (fruitori del 
riordino) che da parte della popolazione, delle associazio­
ni protezionistiche e delfamministrazione comunale per­
ché anche questi sono coinvolti, seppure a livelli diversi, 
nel processo di trasformazione del territorio.

Gianni Pavan
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Quanto spazio per 
l’indotto attorno alla 
Zanussi?

L’acquisizione del gruppo Zanussi da parte della Elec- 
trolux ha aperto un dibattito politico ed economico oltre
10 scontro tra oppositori e sostenitori. Tutti sono dell’opi­
nione che come nel passato anche per il futuro la Zanussi 
continuerà a svolgere un ruolo di primaria importanza 
nel contesto dell’economia regionale, con particolare rife­
rimento a tutto r “indotto” anche del settore terziario 
(banche, trasporti, ecc.).
11 volume di affari del gruppo Zanussi - oltre 1700 miliar­
di di fatturato accentrati e gestiti nell’area di Pordenone -e 
la previsione a breve di massicci interventi - 340 miliardi 
nel triennio 85/87 di cui quasi la metà nell’area di Porde­
none - sono un sistematico volano di crescita e di attività 
del sistema economico regionale.
Il nuovo management nell’ambito delle relazioni sociali 
ha affermato che “100 miliardi/anno di investimenti val­
gono 1000 posti di lavoro. Questo comporta il manteni­
mento di una parte dei posti di lavoro persi ed un notevo­
le supporto allo sviluppo/trasformazione delle altre azien­
de in Regione verso le tecnologie del futuro”.
La Regione Friuli-Venezia Giulia interessata, nell’ambito 
dei finanziamenti previsti dalla legge 10, vi ha subito fatto 
eco, proponendo di approfondire gli aspetti che riguarda­
no il rapporto Zanussi e l’indotto regionale.
L’assessorato regionale all’industria ha dato incarico ad 
una società specializzata di svolgere uno studio sulle in­
terdipendenze e sugli effetti della ristrutturazione Zanus­
si, sia sulle aziende sub fornitrici che per valutare eventua­
li iniziative esterne per riassorbire eccedenze di manodo­
pera.
Lo studio dovrà anche evidenziare i diversi scenari colle­
gati con l’applicazione di nuove tecnologie da parte della 
Zanussi e la redistribuzione tra interno ed esterno delle 
lavorazioni intermedie e/o di prodotti finiti.

In questo ambito, tralasciando aspetti legati all’attiva­
zione di strumenti specifici quali la FININD, la “Veneta 
Factoring” e la ventilata ipotesi di Merchant-Bank, pren­
dendo in considerazione, da un lato alcuni dati statistici 
di valutazione sul peso dell’indotto Zanussi nell’econo­
mia pordenonese e regionale; dall’altro una valutazione 
sulle condizioni e sulle scelte sulle quali si sta muovendo 
il nuovo management rispetto all’indotto, per capire nel­
l’insieme se si stanno realizzando condizioni per un am­
pliamento dell’indotto regionale legato al gruppo Zanussi. 
Con riferimento al settore degli elettrodomestici (71% del 
fatturato del gruppo, e 60% della manodopera), i fornitori 
Zanussi di beni e servizi in Provincia di Pordenone erano 
nel 1983 oltre 700. Essi salgono a 970 con i fornitori ope­
ranti nelle altre tre provinole della Regione.

Molto più numeroso invece il contingente dei fornitori 
dal Veneto - circa 1.600 - e modesto quello del Trentino, u- 
na cinquantina circa. Complessivamente il gruppo Za­
nussi annoverava - sempre per il solo settore elettrodome­
stici - oltre 2.600 fornitori nell’insieme dell’area triveneta, 
su un totale di circa 8.500 fornitori italiani.
C’è da constatare però che al peso numerico del Friuli- 
Venezia Giulia di circa il 12% sul totale dei fornitori ita­
liani, corrispondeva un peso molto modesto (non più del 
3%) sul valore totale delle forniture al settore elettrodome­
stici.
Il fenomeno si spiega con l’evidente mancanza, nell’area 
regionale, di imprese industriali di dimensioni sufficienti 
a corrispondere ai fabbisogni più rilevanti di materiale, 
semilavorati, componenti per le molteplici attività del 
gruppo. In sostanza, il peso dell’“indotto” Zanussi in pro­
vincia ed in regione era ed è ancora oggi numericamente 
rilevante, ma economicamente limitato. Inoltre, a diffe­
renza del passato, il nuovo management intende accorda­
re la preferenza ai fornitori locali solo a parità di condi­
zioni globali (prezzo, qualità e servizio).
È da notare che siccome il servizio acquisirà sempre mag­
gior importanza, i fornitori locali avranno un vantaggio 
intrinseco dovuto alla loro collocazione. Inoltre la grossa 
domanda di automazione per gli investimenti può rappre­
sentare un’occasione per l’indotto perché la presenza di 
un polo come Zanussi offre la possibilità di inserirsi negli 
impianti/servizi avanzati.

Non si può certo affermare che per il futuro la struttu­
ra industriale locale sia in grado di cogliere tutte queste 
nuove opportunità offerte dal nuovo management Zanus­
si. L’attuale carenza di imprenditorialità locale non fa in­
travedere a breve la possibilità che si faccia strada una 
nuova imprenditorialità, motivata ed incentivata dalla 
prospettiva di un inserimento iniziale o parziale nel “si­
stema” di cui il gruppo Zanussi è un necessario punto di 
riferimento. Affidare di fatto ad aziende specializzate co­
me la COMAU di Torino la maggior parte della progetta­
zione della futura ristrutturazione del gruppo significa 
non solo ignorare le potenzialità progettuali presenti al­
l’interno della Zanussi, ma soprattutto dirottare altrove le 
ricadute positive di centinaia di miliardi.
Lavorare per contenere sul piano occupazionale le pesan­
ti ricadute del piano di ristrutturazione nella nostra regio­
ne (8.000 addetti fine ’85 per arrivare a quasi 5.000 fine 
’87) significa cogliere tutte le opportunità derivanti dai fi­
nanziamenti regionali e non lasciar fare al management 
Zanussi in una logica di esclusiva redditività e profitto. 
L’enfasi finora posta sull’indotto, alla luce dei dati e degli 
orientamenti in atto non fa intravedere una espansione 
dell’indotto regionale. Oltre alle dichiarazioni di buoni 
intenti sia della Regione che della Zanussi bisogna inco­
minciare a tradurre in concreto sia sul versante economi­
co ma soprattutto su quello occupazionale, progetti credi­
bili di espansione dell’area di subfornitura, di fornitura di 
impianti/servizi avanzati, di nuove attività produttive col­
legate alla innovazione del prodotto e del processo, che 
diano un ritorno positivo allo sforzo economico ed ai sa­
crifici che la popolazione regionale è chiamata a dare per 
il rilancio del gruppo Zanussi.

Lorenzo Garziera
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Un passo decisivo: 
una grafia unitaria 
per la lingua friulana

È la grande novità in fatto di questione friulana del 
1985 e di questo scorcio di 1986. Si affianca e si bilancia 
per importanza a quella dell’uscita del vocabolario 
friulano-italiano di Giorgio Faggin.

Si tratta della definitiva soluzione dell’anarchia grafi­
ca nell’uso scritto della lingua friulana in Friuli o, alme­
no, del passo necessario che porta alla definitiva soluzio­
ne. Per comprendere la natura del problema, basta porsi 
le seguenti domande: com’è possibile realizzare la tutela 
del friulano attraverso un insegnamento scolastico, che ri­
chiede testi scritti e produzione scritta della lingua? quale 
friulano comparirebbe sui testi scritti? si dovrebbe elabo­
rare un testo per ogni variante di paese? quale grafia: 
quella dell’insegnante di turno che, a seconda delle sue 
preferenze, sceglierebbe fra le tante proposte che sono sta­
te elaborate finora?
È facile comprendere che l’uso scritto della lingua (la tu­
tela non può non passare attraverso l’uso scritto del friu­
lano) presuppone l’individuazione di un modello stan­
dard di lingua che si accompagni al corrispondente siste­
ma standard di segni. È necessaria insomma una norma­
lizzazione.

Nella realtà friulana la rissosità piccolo-borghese del­
l’intellettuale che finora ha monopolizzato la produzione 
scritta, ha fatto sì che si contrapponessero diverse propo­
ste di sistemi grafici. Tutte però avevano una caratteristica 
comune: che amavano proporsi come grafie che tutti i 
friulani «avrebbero potuto usare, ma in realtà non teneva­
no conto degli effettivi problemi attraverso cui passa una 
comunicazione linguistica scritta di massa: scolarizzazio­
ne e didattica dell’educazione linguistica, mezzi meccani­
ci per la scrittura e la stampa, ... in altre parole, nessuna 
delle grafie proposte si era chiesta quanto fosse funziona­
le all’apprendimento (e per di più all’apprendimento di u- 
na lingua penalizzata dal suo status di lingua minoritaria 
soffocata dall’italiano); o quanto fosse pratica per essere 
usata in una banalissima lettera dattiloscritta. Ecco per­
tanto comparire soluzioni cervellotiche, segni superflui, 
incoerenze sistematiche, segni non presenti nelle macchi­
ne da scrivere.
È dunque un fatto empiricamente incontrovertibile che le 
grafie usate oggi dai vari scrittori e dalle varie associazio­
ni, sono più di una; ed è altresì un fatto che nessuna asso­
ciazione è disposta a riconoscere all’altra l’autorità di una 
decisione finale per l’indicazione della grafia unitaria. 
Come uscirne?

È stata mia preoccupazione lo scorso anno, in vista 
dell’eventuale e prossima introduzione del friulano nelle 
scuole, trovare la strada della soluzione. Si trattava di pas­
sare sopra ai particolarismi, ricorrendo non alle “autori­
tà” individuali o delle associazioni private, che non si ri­
conoscevano reciprocamente, ma all’autorità istituzionale. 
L’allora assessore alla cultura della Provincia di Udine, 
Lepre, (DC), ha compreso la portata e la natura del pro­
blema, ha accettato di risolverlo. È stato concordato un 
piano così articolato: 1. formazione di una Commissione 
di esperti del problema, che fossero anche rappresentativi 
delle varie tendenze, pur partecipando alla Commissione 
a titolo personale; 2. esame da parte della Commissione 
di tutta la problematica della grafia; 3. nomina di un ar­
bitro che, sentita la Commissione, sentite associazioni e 
singole persone interessate, decida in via definitiva e inap­
pellabile il sistema grafico normalizzato da adottare; 
4. coinvolgimento dell’Assessorato regionale e delle Pro­
vincie di Gorizia e Pordenone nell’operazione. Così è sta­
to fatto. In questo senso si sono avute precise delibere del­
l’Amministrazione provinciale.

Sono stati nominati membri della Commissione il sot­
toscritto, Nereo Perini, Silvana Schiavi Fachin, Gianni 
Nazzi, Amedeo Giacomini, Etelredo Pascolo, Aldo Mo­
retti, Giancarlo Ricci, Eraldo Sgubin, Giovanni Frau. 
L’arbitro designato è il prof. Xavier Lamuela, catalano, e- 
sperto in problemi di normalizzazione linguistica e per­
fetto conoscitore del friulano, che parla correntemente.

La decisione di Lamuela sarà resa nota in queste setti­
mane. Essa, a parte la qualità scientifica che io ritengo del 
tutto eccellente, possiede un’altra qualità, che le altre gra­
fie del passato non hanno e non avranno mai: è l’unica 
grafia riconosciuta dall’istituzione. L’applicazione della 
tutela per via di legge non potrà non servirsene, essendo 
l’unica riconosciuta dall’istituzione. C’è da prevedere che 
molti rissosi narcisisti della penna friulana non compren­
deranno e non vorranno comprendere l’importanza stori­
ca del fatto, e continueranno a scrivere e a produrre nel 
modo solito.
È la mia speranza che come il loro particolarismo grafico 
è stato superato, così la loro figura di intellettuali “separa­
ti” lo divenga altrettanto.
Così la produzione in lingua friulana acquisirà altre di­
mensioni, altri spazi. È già possibile comunque mettere le 
basi di questa nuova stagione del friulano, soprattutto se 
la sinistra friulana si decide a passare all’uso coerente, to­
tale, generalizzato del friulano, così come una parte di es­
sa in anni recenti è passata dalla preconcetta ostilità nei 
confronti dei temi nazionalitari al riconoscimento del lo­
ro valore.

Tanto per fare un esempio concreto, che ho sottoma­
no, quando Macchie avrà il coraggio di uscire scritto in 
friulano, con la grafia normalizzata di Lamuela, sarà un 
buon segnale. Un segnale di coerenza ideologica, se non 
altro.
(tradotto dal friulano in italiano)

Adrian Cescje
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Vita di ogni giorno in 
Nicaragua

Lo racconta Patrizia Londero, per 
un anno e mezzo volontaria nel 
paese di Sandino

La stampa italiana, con poche positive eccezioni, è nota per la 
superficialità con cui tratta le questioni intemazionali e lana- 
lisi dei cambiamenti anche profondi nei paesi stranieri. Ne ab­
biamo avuto tragica conferma recentemente anche con i casi 
dellAchille Lauro, dopo il dramma delVattentato a Fiumicino, 
nelVintera questione medio-orientale. Quando poi si tratta di 
presentare situazioni “lontane” o considerate marginali” co­
me la vicenda della rivoluzione sandinista in Nicaragua, i li­
velli, direbbe un noto esperto televisivo, sono proprio bassi. Ep­
pure nella storia della rivoluzione in Nicaragua sono coinvolte 
le grandi potenze: Stati Uniti ed URSS; ha un molo non se­
condario anche l’attuale gerarchia vaticana di Wojtila; partiti 
politici e uomini di primo piano dello stesso Parlamento ita­
liano hanno espresso pareri anche autorevoli. Da qualche an­
no anche dal Friuli sono partiti per quel paese giovani, tecnici, 
sacerdoti e laici per conoscere meglio quella difficile strada in­
trapresa dal popolo nicaraguese. Qui di seguito riportiamo la 
prima parte di un’intervista a Patrizia Londero, una giovane 
insegnante di Gemona che ha trascorso un anno e mezzo nel 
paese della rivoluzione sandinista.

Perché sei andata in Nicaragua?
Sono partita nel 1984 perché ho avuto la possibilità di 
inserirmi in un organismo di cooperazione internazionali 
che aveva un progetto per bambini handicappati; cerca­
vano un pedagogista che mancava ed io ne ho sostituito 
uno. Ho lavorato in Nicaragua al ministero per un po’ di 

|ii tempo, facendo programmi per i bambini; però la mag­
gior parte dell’anno e mezzo che ho trascorso in quel pae­
se l’ho passato con giovani handicappati, feriti durante la 
rivoluzione. Ho fatto con loro un lavoro di alfabetizzazio­
ne ed inoltre mi sono inserita anche nelle brigate che an­
davano a tagliare il caffè, nelle attività prioritarie del 
paese.

Qual è stato il rapporto con la gente del Nicaragua?
Incontrasi, in quel paese, in quel momento, è stato facile. 
Anche una semplice cena si trasforma in un momento di 
incontro, di confronto tra persone straniere e gente del 
posto. Mi hanno chiesto di andare a lavorare con loro, 
con questa gente, con questi giovani, paraplegici, giovani 
feriti a 16/17 anni, gente diventata cieca e che comunque 
aveva handicaps di diverso tipo. Cercavano persone per 
un secondo livello di alfabetizzazione ed anche per cerca­
re aiuta dall’estero. È stato un rapporto molto facile che 
colpisce per la capacità del popolo nicaraguense di aprirsi 
a tutti.

Puoi raccontarci una storia che ti ha particolarmente colpita 
nella tua permanenza in Nicaragua?
Si, certamente; è quella di un ragazzo salvadoregno di 17 
anni: Gilberto. Viveva da un anno in Nicaragua; prima e- 
ra stato a Cuba, per farsi operare. Non camminava più; e- 
ra stato ferito nella lotta della guerriglia in Salvador a 15 
anni, come tanti della sua età, in quel paese. Era rimasto 
ferito alla colonna vertebrale ed era rimasto un mese sen­
za potersi muovere. Per caso è passato nella località in cui 
si trovava, un giornalista francese che gli ha pagato un 
viaggio a Cuba, per curarsi. Dopo tale ricovero nell’isola 
di Cuba Gilberto poteva scegliere se andare in un campo 
di rifugiati in Costarica o, invece, andare in Nicaragua. 
Ha scelto il Nicaragua, paese rivoluzionario. Qui Gilberto 
era diventato a 17 anni il responsabile di un laboratorio 
di cucito nel quale lavoravano altre persone, anche han­
dicappate. Debbo dire che in Nicaragua, in questo mo­
mento, giovani di 17/18 anni hanno grandissime respon­
sabilità e storie incredibili anche di sofferenza sulle spal­
le; storie come questa di Gilberto ce ne sono moltissime 
ora in Nicaragua.

Parlaci della vita quotidiana della popolazione in Nicaragua, 
dopo la rivoluzione.
Io ho vissuto nel primo periodo nella capitale: Managua; 
lavoravo ufficialmente in questo organismo di coopera­
zione internazionale. Avevo ritmi europei; andavo a lavo­
rare con la macchina o la jeep al ministero. Poi, quando 
ho lasciato quel primo impiego, ho vissuto in una fami­
glia, in un’altra casa, in un’altra parte della città. Contri­
buivo anche con una mia parte alle spese della famiglia 
che era molto contenta di avermi. In quel periodo avevo 
altri ritmi; ad esempio, per prendere l’autobus per recarmi 
al lavoro, ci si metteva due ore anche per spostarsi solo a 
Managua. Allora o scegli di camminare sotto una cappa 
di caldo, a 36 gradi all’ombra, o prendi questi autobus in 
un paese e in una città di Managua già provata da un ter­
remoto nel ’72 con 10.000 morti, oltre ai 50.000 morti du­
rante la rivoluzione. Un paese, dunque, e una città forte­
mente provati, anche in presenza di una terra potenzial­
mente ricca. Debbo dire, comunque, nella città la gente 
ha ritmi altissimi. Si dice (in Europa) che i centro­
americani non hanno voglia di lavorare; bisognerebbe, 
invece, vedere realmente i ritmi di questa gente. In genere 
si alzano verso le 4/5 del mattino perché sfruttano le ore 
più fresche del giorno; poi vanno a lavorare. Bisogna 
prendere l’autobus; ci vanno due ore per giungere sul po­
sto di lavoro. Si lavora tutto il giorno, si ritorna a casa. Le 
donne, che lavorano, ritornando a casa, hanno i bambini 
da accudire, spesso molti. Ogni quartiere, poi, ha delle e- 
sercitazioni e delle milizie popolari che debbono eserci­
tarsi costantemente. Le donne, anche quelle giovani, par­
tecipano anche a delle riunioni; la sera, inoltre vengono 
organizzati dei corsi scolastici. Dunque questa gente, no­
nostante il caldo, nonostante le difficoltà, riesce ad avere 
un’intensità di attività notevolissima.

Ci sono però anche dei problemi in Nicaragua: le file per le 
spese; il tesseramento alimentare. Perché tutto questo?
Si, è vero: in Nicaragua ci sono le file; ma c’è da dire che 
prima della rivoluzione erano pochi quelli che riuscivano 
ad avere un livello alimentare adeguato. Ora c’è stato il
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blocco economico assoluto del governo USA che prima, 
invece, riforniva abbondantemente il regime di Somoza. 
Ora non esiste scambio economico con gli Stati Uniti. Il 
Nicaragua di Somoza aveva tutto di stampo americano: 
autobus, macchinari, fabbriche, pezzi di ricambio. Man­
cando questo cambio tante fabbriche sono rimaste chiuse, 
tante macchine ferme. C’è da dire anche che il 48% del bi­
lancio nazionale va utilizzato nella difesa perché dall’82 
il governo USA ha dichiarato la “guera suda”, cioè la 
guerra sporca per finanziare la controrivoluzione dei 
Contras, sempre presente con sabotaggi continui che col­
piscono obiettivi economici, militari ma soprattutto socia­
li. Non a caso la maggioranza della gente che è stata ucci­
sa dagli attentati terroristici contro-rivoluzionari sono sta­
ti maestri, infermieri, gente che andava a lavorare nelle 
comunicazioni, sugli impianti telefonici. Con questo ter­
rorismo continuo cercano di spaventare la gente.

per legge. Ora la donna in Nicaragua ha molte responsa­
bilità: va a lavorare, esce la sera per riunioni o per andare 
a scuola. Vi sono però anche delle difficoltà in questo 
nuovo processo. Ho conosciuto personalmente donne che 
avevano grossi problemi di orari perché l’uomo non vole­
va che uscissero, o che andassero alle loro riunioni. Allo­
ra o l’uomo era un sandinista convinto e nel rapporto si 
cercava di superare il problema, oppure, in diversi casi, 
quando non c’era una coscienza rivoluzionaria forte e lu­
cida c’erano difficoltà per la dònna che era lasciata sola a 
risolvere i suoi problemi. In ogni caso, anche nei rapporti 
più negativi tra uomo e donna, era spesso la donna l’ele­
mento più attivo nei quartieri della città, anche dal punto 
di vista politico e sociale.

a cura di Giacomo Viola

Tu hai lavorato, nel mondo della scuola di Nicaragua; qual è 
la situazione in quésto settore dopo la rivoluzione?
Prima della rivoluzione sandinista il Nicaragua era uno 
dei paesi più arretrati e sottomessi del Centro-America. 
C’era un signorotto feudale: Somoza; vi erano dei servi 
della gleba: il popolo. Ora è lo stesso popolo del Nicara­
gua ad avere in mano la propria storia e questo talvolta 
può sconcertare perché non c’è stato un passaggio dal 
“feudalesimo” allo sviluppo capitalistico moderno, come 
in altri paesi. Anche quel minimo di cultura che altri pae­
si del Centro-America avevano, lì, in Nicaragua, non c’e­
ra. La rivoluzione sandinista ha sviluppato una grande 
campagna di alfabetizzazione che ha mobilitato grandi 
masse, anche di giovani che andavano nelle località più 
sperdute, in montagna, per insegnare a scrivere a leggere 
alle persone anziane. In sei anni di rivoluzione è stato da­
to un grande colpo all’analfabetismo. Ora il primo livello 
di scolarizzazione è stato raggiunto in ogni località, an­
che nei posti più sperduti. Ma in questa campagna non si 
cerca solo l’appoggio dall’esterno, attraverso le brigate che 
giungono dalle città o grazie alle diverse università. Si 
cerca, ora, di creare degli insegnanti sul posto, affinché 
essi stessi siano moltiplicatori di altra alfabetizzazione, di 
altra istruzione nei loro stessi paesi. Ora perciò questa 
campagna tende ad insegnare nelle più lontane e disperse 
località.**

Qual è oggi, in Nicaragua, il ruolo della donna, nella famiglia 
e nella società?
La donna, in Nicaragua, ha partecipato alla rivoluzione 
fin dal suo inizio. Subito dopo la vittoria su Somoza, in 
nome di una combattente morta durante la rivoluzione, si 
era costituita l’associazione Luisa Aman de Spinosa, l’as­
sociazione che si propone di tutelare i diritti delle donne. 
Una donna, in genere, in Nicaragua, ha 8/9/10 o, addirit­
tura anche 12 figli con tre o quattro uomini diversi. Il ma­
trimonio o la monogamia, in quel paese, è sempre stata 
qualche cosa di inconcepibile. Il discorso è però che tutti 
questi bambini stavano con la loro madre. L’uomo, molto 
spesso, è uccel di bosco! Attraverso la loro associazione, 
dopo la rivoluzione, le donne hanno cercato di tutelarsi e 
di obbligare l’uomo a contribuire all’allevamento e all’e­
ducazione dei bambini; ora chi non lo fa è perseguibile

Chi volesse informazioni per l’organizzazione di dibattiti 
di conoscenza e di solidarietà con il Nicaragua può rivol­
gersi anche alla nostra redazione.
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Prima che il Papa 
arrivi

È stata annunciata una visita del Papa nella nostra re­
gione che, si dice, costerà molto.

Ma non è di questo che voglio parlare, bensì del signi­
ficato che la visita può assumere.
Che ci sia un significato per i credenti è ovvio (anche se 
non ne sembrano noti i segni diversi e anche contrappo­
sti), che ci sia un significato per i non credenti è (e soprat­
tutto sarà nei prossimi mesi) evidente e mi auguro che in 
questa fase nessuno ceda al desiderio di strumentalizzare 
le altrui emozioni.
In occasione della recente visita del Papa a Genova la 
stampa ha sottolineato le qualificate presenze che al pon­
tefice facevano accoglienza, ma non ha sottolineato con 
altrettante enfasi le assenze. La comunità cristiana di O- 
regina infatti aveva dichiarato che in occasione della visi­
ta di Giovanni Paolo II “noi non ci saremo, ma non per 
presunzione nè per fare un affronto al Papa: non voglia­
mo essere mortificati dallo spettacolo. Noi siamo con gli 
esclusi, con quelli che non avranno l’invito”. E precisava: 
“... giustamente i responsabili della città si sono sforzati di 
offrire il meglio a un ospite che ha il diritto di essere rice­
vuto come un capo di stato...”.

Ed è appunto da qui che vorrei muovere per qualche 
riflessione. È possibile accogliere il Papa come sovrano 
della città del Vaticano, distinguendo tale sua funzione 
dal ruolo di capo della chiesa da noi più diffusa?
Le esperienze dei viaggi pontifici testimoniano che Gio­
vanni Paolo II è solito sottolineare questo suo secondo 
ruolo in tale veste la gente lo accoglie. Quindi il confronto 
va fatto con l’autorevolezza di un leader religioso, cui non 
nuoce e che non disdegna la solennità delle accoglienze 
che a un capo di stato convengono.
Ma se il confronto avviene col capo religioso occorre te­
ner presente che il messaggio di cui è portatore non è, per 
colui che lo propone, elemento da contrattare e mediare, 
ma verità da trasmettere e testimoniare, caratterizzata dal­
l’assolutezza.

E in tale quadro quel messaggio è letto da chi assiste, en­
tusiasta, allo spettacolo della visita con tutte le ambiguità 
connesse ormai ad una comunicazione multimediale. E 
allora diventa fondamentale anche la questione della let­
tura di questo messaggio, cui contribuirà la serie delle 
presenze accanto al pontefice nel momento in cui lo 
porgerà.
Diceva recentemente p. Sorge, gesuita, ex direttore di Ci­
viltà Cattolica in un’intervista concessa all’Agenzia stam­
pa “ADISTA”: “I viaggi apostolici di Giovanni Paolo II... 
sono un grande segno dei nostri tempi...” ma tutto ciò 
comporta dei rischi “che, ad esempio, le manifestazioni di 
affetto che i popoli spontaneamente gli fanno, anche in 
modo folcloristico e trionfale, facciano qualche volta pas­
sare in secondo piano il messaggio religioso e morale del­
la sua predicazione; o che la stretta di mano data, ad e- 
sempio, a un governante che non è affidabile o accettabile 
neppure dal punto di vista umano oltreché cristiano pos­
sa essere strumentalizzata...”.
La “strumentalizzazione” del stretta di mano (estensiva­
mente interpretata) data a un governante - di cui dice p. 
Sorge - non può farci pensare all’accostamento - nell’an­
niversario del terremoto - fra il pontefice e la classe politi­
ca che ha governato la ricostruzione in tutto questo 
decennio.
Se il pontefice non è un capo di stato, ma il rappresentan­
te di una chiesa è - come già detto - col messaggio religio­
so di cui è portatore che ci si deve confrontare.
Il clima pesante di restaurazione in cui viviamo non ha 
ancora distrutto il significato del concilio Vaticano II, cui 
molti di noi fanno ancora riferimento.

Un messaggio per chi?

A chi dirà Giovanni Paolo II le parole della Gaudium 
et spes: “In un tempo in cui lo sviluppo della vita econo­
mica, purché orientata e coordinata in maniera razionale 
ed umana, potrebbe permettere un’attenuazione delle di­
sparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in causa del 
loro aggravamento o in alcuni luoghi perfino del regresso 
delle condizioni sociali dei deboli e del disprezzo dei po­
veri?” Dirà tutto questo ai diecimila cittadini ancora in 
baracca (e con scarsa possibilità di uscirne) o a chi regal­
mente lo ospiterà?
E ancora a chi dirà “Per quanto riguarda i lavoratori che, 
provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il 
loro lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di u- 
na zona diversa dalla originaria, è da eliminare accurata­
mente ogni discriminazione nelle condizioni di remune­
razione e di lavoro. Inoltre tutti, e in primo luogo i potere 
pubblici, devono accoglierli come persone e non sempli­
cemente come puri strumenti di produzione, e devono 
aiutarli perché possano accogliere presso di sè le loro fa­
miglie e procurarsi un alloggio decoroso nonché favorire 
la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della 
regione che li accoglie”? Citerà questo passo della Gau­
dium et spes ai lavoratori delle “grandi opere” del post 
terremoto, e segnatamente ai lavoratori adetti alla costru­
zione dell’autostrada e al raddoppio della ferrovia pon- 
tebbana, o a chi li costringe in containers in condizioni 
antigieniche, condannati a gravi e continui incidenti?
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E il messaggio di liberazione di cui Giovanni Paolo II, 
conformamente alle indicazioni conciliari, è tenuto a farsi 
portatore è, nella predicazione di questo pontefice, conve­
nientemente chiaro? “Le umane istituzioni, sia private che 
pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità 
e del fine dell’uomo, nello stesso tempo combattendo stre­
nuamente contro ogni forma di servitù sociale e politica, e 
difendendo i fondamentali diritti degli uomini sotto qual­
siasi regime politico” dice ancora la Gaudium et spes. 
“Qualsiasi - dice il documento conciliare, - ma è poi così 
nella predicazione pontificia?

Il Papa e la politica

È chiaro che nessuno chiede al Papa di entrare nella 
vita politica con scelte di schiarimento (che non è questo 
il suo compito), molti chiedono però al Papa di non en­
trarvi. A tutti sono note le vicende della teologia della li­
berazione di cui scrivono i teologici della rivista Conci- 
lium “Tutta una serie di fatti stanno a indicarci che certi 
settori, molto influenti, del Vaticano, insieme ad altri 
gruppi ecclesiastici e non ecclesiastci, in realtà vogliono 
snervare la chiesa dei poveri e reinterpretare globalmente 
il concilio Vaticano II” (giugno 1985).
Così come a tutti sono note le vicende dei preti impegnati 
anche nell’attività politica e comunque nella vita civile 
del Nicaragua, di cui scrive il teologo don Chiavacci: “In 
Nicaragua poveri preti hanno collaborato con un governo 
neppure ateo, anche se con una forte componente marxi­
sta, e così facendo hanno avviato a soluzione il dramma 
di un popolo analfabeta. Questi preti sono rimproverati di 
fronte al mondo intero: ma quei preti che nulla hanno 
speso o patito per sollevare un popolo dalla schiavitù, che 
hanno taciuto per decenni, quelli sono forse lodati, ma 
certo neppure condannati: non si sono lasciati ‘strumen­
talizzare’ dai nemici di Dio... Un credente come il presi­
dente Reagan, che cresce vertiginosamente le spese milita­
ri e riduce le spese per i poveri, i malati, i vecchi, i paesi 
ridotti allo stremo, non è un nemico del Vangelo con cui 
nessuna collaborazione è possibile”.
Non è possibile dimenticare, in questo contesto, la storia 
personale di p. Cardenal, ministro per l’educazione in 
Nicaragua, condannato per aver condiviso, come lui stes­
so scrive, con il popolo del Nicaragua “La mia testimo­
nianza ed una esperienza ecclesiale particolarmente dolo­
rosa”.
Non è possibile non leggere questi interventi di rigetto del 
far politica col proprio popolo, specularmente ad un altro 
far politica, quello del card. Glemp che, da principe della 
chiesa, tratta coi detentori del potere e in tale suo storico 
operare è onorato e lodato.

E come affrontare quel fondamentale problema di di­
ritti civili che sono, sulla nostra terra, quelli delle mino­
ranze contemporaneamente alla presenza di un Papa che 
non esita a spegnere l’espressione per lui più alta del lin­
guaggio, quella liturgica, quando è manifestata da culture 
emarginate e lingue minoritarie, mentre restaura un rito 
arcaico in una lingua morta (la messa in latino nel rito 
tridentino preconciliare) per blandire nostalgici degni di 
rispetto e, ancora una volta, assicurare voce alla restaura­
zione?

E che dire della sua “battaglia quasi spettrale” (come la 
chiama il teologo Hans Kiing) nei confronti delle donne e 
della obbligata proposta di pace, in una terra oberata da 
servitù militari di ogni tipo, di quella pace che è “proble­
ma squisitamente religioso perché umano, dal giorno in 
cui il volto di Dio è quello di Gesù di Nazareth che per la 
pace, per un nuovo volto di uomo ‘salvato e felice’ è mor­
to.” (don R. Fabris al primo convegno del Comitato friu­
lano per la pace, 1983)?
Se la pace (come diceva sempre il friulano don Fabris) va 
proposta “coraggiosamente” dalla chiesa secondo un 
“ruolo profetico... coerente con l’Evangelo e al servizio 
dell’umanità”, come apparirà la figura del Papa, ingab­
biato nel protocollo di una visita ufficiale, dove anche la 
simbologia delle armi ha, di regola, un suo ruolo?
E risulterà automatica una sua differenziazione da coloro 
che sostengono la liceità della forza delle armi per chi ri­
corda che nel 1982 dichiarò all’ONU che, sia pur in via 
transitoria, la deterrenza può “ancora considerarsi moral­
mente accettabile”?

Tutte queste domande possono essere sgradevoli ma, 
poiché é giusto che tutti possono far sentire la propria vo­
ce, penso che sia opportuno parlare ora, quando c’è anco­
ra spazio per la riflessione e non è ancora intervenuta 
l’atmosfera di più o meno provvisoria unanimità propria 
dei trionfi.

Augusta De Piero Barbina
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Cormór: un parco in 
cemento

Come un fulmine a del sereno è arri­
vata la mega-discoteca, portata sulle ali 
del Messaggero Veneto che recentemen­
te, in un articolo definito “inopportuno” 
dal progettista, ne annunciava pregi, me­
riti e meraviglie per i futuri utenti del 
tempo libero. Anzi, sulla struttura di
37.000 metri cubi verrebbero realizzate 
tutte quelle opportunità di svago che fa­
rebbero impazzire di gioia e desiderio 
qualunque domenicale in cerca di alter­
native: bar, discoteca, ristoranti, palestre, 
tavola calda, bowling; il tutto per una 
giornata all’insegna del consumismo che, 
come si sa, in tempi di crisi economica, è 
sempre più alla portata di tutti.
Il progetto, come si saprà, è previsto in 
un’area destinata dal piano regolatore di 
Udine, al parco comprensoriale urbano 
del Cormór per il quale le norme di sal­
vaguardia vigenti prevedono la sostan­
ziale conservazione e valorizzazione de­
gli aspetti naturalistici presenti, nella pre­
visione di un’utilizzazione turistico-ri- 
creativa di debole impatto ambientale.
E siccome è dal 1967 che si parla del 
Parco del Cormór, non starà male fare 
un attimo il punto sulla situazione.

Quasi tutta l’area interessata al “sem­
pre più futuro” Parco trova gran parte 
delle sue distorsioni nella più assoluta 
mancanza di un’organizzazione precisa e 
razionale del territorio ad esso destinato 
che vedeva il suo massimo polo d’attra­
zione nella città di Udine.

In buona parte del territorio che dalle 
colline moreniche fino a Mortegliano, 
lungo l’asta del torrente, rientra nella zo­
nizzazione regionale definita dagli “am­
biti di interesse agricolo-paesaggistico”, è 
stata da sempre trascurata la individua­
zione di un corretto rapporto città- 
campagna.
Lo spazio periurbano, non solo di Udine, 
ma anche dei vari paesi limitrofi, è stato 
ed è usato per risolvere i complessi pro­
blemi urbanistici di essi, ed ha visto l’e­
spansione delle edificazioni verso la 
campagna, sottraendo terreno all’agricol­
tura e distruggendo l’ambiente naturale 
in genere. Da qui, la dispersione, nel ter­
ritorio del Cormór, di residenze, di con­
centrazioni industriali inquinanti, di pic­
coli centri artigianali e commerciali ed 
oggi, dulcis in fundo, di luna park e di­
scoteche. Tutto questo ha comportato 
un’accentuata polverizzazione degli inse­
diamenti edilizi, ha significato per lo spa­
zio rurale e naturale del Cormór, un de­
grado funzionale ed un improprio inseri­
mento sul mercato fondiario.
La mancanza di qualsiasi ipotesi genera­
le e di una politica di piano ha portato 
ad una insensata proliferazione di strade 
ed infrastrutture di servizio. Ci sono state 
settorialità di scelte, grossolanità di situa­
zioni, ignoranza delle caratteristiche fisi­
che ed ambientali del paesaggio; valga 
per tutte l’opera del consorzio Lini- 
Corno che, a nord di Udine, ha operato 
un depauperamento ambientale senza 
uguali, rettificando, allargando, inalvean­
do, cementando, bonificando aree di in- 
testimabile valore, dentro e fuori il corso 
del Cormór.

Ma, proprio quando dovrebbe essere 
doveroso dare vita ad ogni sforzo, ad 
opera di amministrazioni, associazioni e 
gente, per porre fine al consumo irre­
sponsabile del territorio, dopo decenni di 
sprechi e saccheggi, a elezioni avvenute, 
si decide di costruire una mega-discoteca 
che, con parcheggi ed edifici vari, sottrar­
rebbe svariati ettari di verde e campi ad 
una zona classificata di interesse agri­
colo-paesaggistico.
Questa sciocca scelta (sciocca per il co­
mune di Udine, non certamente per il 
privato che l’ha proposta) viene compiu­
ta quando ormai pareva che, tra gli im­
pegni programmatici assunti e la co­
scienza diffusa della gente, fosse giunto il 
momento di confermare una strada in­
trapresa per un utilizzo dolce di almeno 
quelle poche aree vaste e significative 
ancora esistenti nel territorio comunale 
di Udine. Perché non farci un bosco, un 
campeggio, un maneggio, dei giardini, pi­
ste ciclabili, un piccolo bocciodromo, 
qualche struttura compatibile con la par­
ticolarità del luogo ed usufruibile da tutti, 
anziani ed handicappati compresi? Per­
ché non giocare tale area come semplice 
raccordo tra la zona sportiva dei Rizzi e 
la vicina area fieristica di Udine- 
Esposizioni che andrà vieppiù assumen­
do una valenza regionale? Perché non 
provvedere ad una progettazione di re­
cupero e restauro del brutto esistente, in­
dirizzandola verso un obiettivo di più 
ampia valenza e friubilità sociale? Perché 
dare l’o.k. per una discoteca, quando si 
ha bisogno di un parco (che a Udine non 
c’è, tra la Rimembranza insidiata dall’a­
sfalto, e piazza I Maggio assediata da 
giostre e parcheggi)?
La tecnica e l’esperienza, italiana e stra­
niera, consentono e suggeriscono varie 
ipotesi di sistemazione, in sintonia con 
l’ambiente vallivo esistente, di sicura mi­
nor spesa e maggior gradimento.

Perché non cimentarsi nella compati­
bilità tra le necessità dello sviluppo an­
tropico ed il massimo mantenimento de­
gli equilibri naturali?
La nuova giunta di Udine, che pareva 
uscisse ben intenzionata su questo terre­
no, con questa scelta si viene a trovare di 
colpo nuda rispetto ad ogni giustificazio­
ne e velleità di seria realizzazione del 
parco.
A questo punto è necessario che si for­
mino strutture di discussione ed appro­
fondimento di tale vicenda, anche per al­
largare il tiro al ben più vasto discorso 
dell’utilizzo del territorio, del recupero 
del centro storico, dell’organizzazione e 
del consumo del tempo libero.
Perché non è una dimensione moralisti­
ca che vogliamo assumere in questa vi­
cenda, ma una comprensione seria e cul­
turalmente avanzata sui problemi che es­
sa apre.

Emilio Gottardo
...parchegg io  scam bia to re  vuoto. Anche perché non c ’è nessuna in - foto F. Campo
d icazione .
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...con richieste precise

foto F. CampoP iazza  1° M a g g io  piena...

Ledra: un comitato al 
lavoro...

Il fiume Ledra continua ad essere al 
centro dell’attenzione della opinione 
pubblicaci Buja e di tutta la zona colli­
nare: dopo l’approvazione del progetto 
di sistemazione idraulica e di ricalibratu­
ra del fiume avvenuto verso la fine della 
precedente legislatura, anche l’attuale 
Consiglio Comunale ha dovuto riparlar­
ne sia per un primo aumento dei costi 
(ora superano i 5 miliardi) sia per i pro­
blemi delle rogge che dal fiume traggono 
origine. In un vecchio mulino ad acqua 
alimentato da una di queste si è svolta, a 
cura del “Tomài”, una mostra (Ledre: a- 
ghes, aganes, agadories; storie e docu- 
ments dal flump di Bujè) che ha visto u- 
na vivacissima partecipazione della po­
polazione; e sull’altra roggia, improvvisa­
mente chiusa, si è puntata l’attenzione 
sia del consiglio di circoscrizione che del­
la U.S.L. n° 6 che riconosce che “il de­
grado ambientale localizzato risulta gra­
ve su tutta l’asta del canale ed in partico­

lare il tratto successivo allo sbocco degli 
scarichi della Minifer”.

Da dicembre infine si è costituito ed 
opera attivamente un comitato popolare 
per la tutela del fiume Ledra e del suo 
ambiente. Il comitato ha avviato una atti­
vità di studio, di ricerca e di articolato 
confronto sulle soluzioni alternative in 
grado di affrontare il problema delle e- 
sondazioni, tutelando l’ambiente e ga­
rantendo l’ecosistema. Sono state nel 
contempo intraprese varie iniziative atte 
a sensibilizzare ed informare tutta la po­
polazione e a sollecitare quindi da parte 
dell’Amministrazione Comunale un at­
tento riesame della progettazione dei la­
vori di ricalibratura nel senso di una 
maggiore tutela ambientale e dell’ittio­
fauna. La popolazione, anche quella del­
le frazioni interessate dalle esondazioni, 
ha mostrato di apprezzare gli sforzi del 
Comitato e di condividerne l’impegno di 
tutela dell’ecosistema del fiume, con la 
disponibilità a sostenere tutte quelle di- 
scriminanti naturalistiche proposte per e- 
vitare che un “fiume vivo” venga trasfor­
mato in un “canale morto” e a sottoscri­
vere la petizione che richiede che il pro­
getto dell’Amministrazione venga rimes­
so in discussione.

Il Comitato per la tutela del fiume Ledra 
e del suo ambiente conviene che le e- 
sondazioni costituiscono un problema da 
affrontarsi e risolversi, ma considerando 
irrinunciabile la tutela dell’ecosistema.
Per questo sollecita l’Amministrazione 
Comunale a riesaminare il progetto af­
fiancando al tecnico idraulico un biologo 
ed un naturalista di note professionalità. 
Nel contempo il Comitato indica un in­
sieme di punti discriminanti cui un pro­
getto ispirato da criteri naturalistici do­
vrebbe corrispondere.
Tra questi:
1. A sistemazione avvenuta, nei momen­

ti di magra sia garantita una profondi­
tà minima delle acque di 80-90 cm.

2. Le sponde, per cui il progetto prevede 
un rivestimento complessivo con ma­
nufatti in cemento armato per tutti i 
4,5 km del tratto interessato, siano in­
vece rivestite con blocchi di pietra na­
turale esclusivamente nei punti di e- 
rosione delle correnti. Per tutto il cor­
so restante, le sponde siano mantenu­
te allo stato naturale.

3. I salti previsti dal progetto impedi­
scono la risalita delle numerose spe­
cie ittiche. Si introducano degli scivo­
li, larghezza cm 100 circa, con una 
pendenza confacente.

4. Si inseriscano ai margini del corso ri­
calibrato delle zone di rifugio e di ri- 
popolamento per la fauna ittica.

5. Il fondo venga munito in diversi punti 
di ghiaia mista a sabbia per l’alimen­
tazione e la frega.

6. Si mantenga e risistemi la vegetazio­
ne, per l’ombreggiamento del letto e 
per una ricomposizione del quadro 
paesaggistico naturale.

Il Comitato per la tutela 
del fiume Ledra e del suo ambiente

Compostaggio a S. Quirino? 
no, grazie!

Per parlare in termini esaurienti della 
questione del compostaggio e dell’im­
pianto che dovrebbe essere realizzato a 
tal scopo nel territorio del Comune di S. 
Quirino (PN), bisogna fare una breve 
cronologia della vicenda. Tre anni fa era 
emersa la proposta di costruire un im­
pianto di compostaggio utilizzando i ri­
fiuti solidi urbani in una località inserita 
nel territorio del Comune di Cordenons, 
in un’area peraltro prevista come zona di 
tutela ambientale vincolata dal Piano Ur-
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banistico Regionale.
La scelta di tale zona, era con tutta evi­
denza, individuata per il fatto che chi a- 
vrebbe dovuto poter realizzare l’impianto 
di compostaggio era anche proprietario 
del terreno medesimo.
All’epoca il PCI si mosse portando a co­
noscenza della gente il problema che 
giunse poi al dibattito nel Consiglio co­
munale in una seduta aperta cui presero 
parte ben 300 persone.
In quell’occasione la Giunta di Corde- 
nons cercò di far passare l’idea dell’im­
pianto di compostaggio nel proprio ter­
ritorio utilizzando tecnici della Regione i 
quali tentarono di dimostrare che tutto 
era positivo. Tale posizione venne smen­
tita quella sera stessa da una petizione 
firmata da ben 680 cittadini ed organiz­
zata dall’Associazioe dei Commercianti 
locale la quale respingeva tale ipotesi.

Vista la mala parata il Comune scelse 
la strada di lavarsi le mani del problema, 
scaricando sull’Amministrazione provin­
ciale il compito di individuare il sito 
adeguato.
È qui da precisare che già nel 1982 era 
stata approvata dalla Regione una prima 
bozza di Piano Regionale per lo smalti­
mento dei rifiuti e che in tale piano non 
c’era assolutamente nessun accenno al 
territorio di S. Quirino.
Peraltro la l.r. n. 19 del 1935 (cha appli­
ca nella nostra regione la legge naziona­
le sui rifiuti solidi urbani) stabilisce che 
gli impianti devono essere ubicati in mo­
do tale da avere un bacino di utenza che 
sia per lo meno adeguato alle esigenze 
dei cittadini.
Già da allora il PCI indicò come area ot­
timale in cui insediare questo impianto 
quella del Comune di Fiume Veneto per­
ché esso è adeguatamente servito da u- 
na rete viaria e si trova geograficamente 
al centro di un bacino di utenza pari ad 
oltre 56.000 abitanti. Mentre però si 
svolgevano queste “grandi manovre” in 
Comune di Cordenons, il proprietario in­
dividuò un’altra area sita in Comune di 
S. Quirino che nei fatti distava appena 1 
km dalla precedente area di Cordenons. 
A questo punto la protesta della popola­
zione si ripropose identica anche a S. 
Quirino.

Quali sono le ragioni per cui il PCI è 
fermamente contrario alla installazione 
dell’impianto di compostaggio a S. 
Quirino?
Innanzitutto perché quella zona è carat­
terizzata da agricoltura intensiva e per u- 
na parte è riconosciuta come area di rifu­
gio faunistico; poi perché tale zona, a dif­
ferenza di quella di Fiume Veneto, non è 
servita da una rete viaria adeguata ma si 
dovrebbe costruire una nuova viabilità 
che secondo alcuni studi costerebbe 1 
miliardo e 200 milioni; infine perché il 
Comune di S. Quirino ha dimostrato di 
voler favorire in tutti i modi una opera­
zione che ha dei contorni indubbiamente

poco chiari, se si pensa che per favorire 
l’installazione dell’impianto sono state 
fatte ben due varianti al Piano Regolato­
re Comunale.
Deve essere detto che poi lo stesso Co­
mune di Pordenone ha respinto l’idea 
dell’impianto a S. Quirino perché non sa­
rebbe assolutamente vantaggiosa da un 
punto di vista economico, e questo sulla 
base di una ricerca affidata dal Comune 
stesso all’ing. Tavasani resa pubblica po­
chi giorni fa.
La popolazione di S. Quirino si è orga­
nizzata costituendo un Comitato che ha 
in animo l’idea di indire un referendum, 
contro il quale l’Amministrazione comu­
nale sta accampando ridicole considera­
zioni giuridiche. Questo Comitato ha a- 
vuto numerosi incontri con il Sindaco il 
quale ha assunto una posizione ambigua 
e dilatoria. L’unica novità - se così si può 
dire - in questa vicenda è la posizione re­
centemente assunta dal PSI il quale, sep­
pure con una certa riluttanza ha final­
mente rotto ogni ambiguità dichiarando 
esplicitamente che quello di S. Quirino 
non sarebbe il sito adatto. Non possiamo 
che rallegrarci di questa tardiva posizio­
ne socialista, anche se ci appare ancora 
debole per il fatto che non ha indicata al­
cuna credibile controproposta.

L’ultima cosa che resta da dire è che 
il Comune di S. Quirino continua a so­
stenere che l’impianto non sarebbe in­
quinante. A questa tesi noi rispondiamo 
citando il documento che il Comitato 
tecnico regionale (quindi un organismo 
ufficiale e pubblico) ha elaborato mesi fa 
nel quale si dice che: “i terreni sono co­
stituiti da ghiaie e sabbie, con frazione fi­
ne percentualmente molto ridotte e rara 
presenza di livelli limoso-argillosi in pro­
fondità... La permeabilità è molto eleva­
ta... in tali formazioni geologiche è pre­
sente una rilevata falda freatica... e si de­
ve rilevare inoltre che tale area non risul­
ta naturalmente protetta dalla propaga­
zione verticale di eventuali inquinamen­
ti... Inoltre tenuto conto della direzione di 
flusso delle acque sotterranee non si può 
escludere che un’eventuale inquinamen­
to chimico vada ad interessare le opere 
di presa dell’acquedotto di Pordenone 
come pure va rilevato che l’area è situata 
parecchio a monte della zona delle risor­
give ed a circa 5/6 km a nord-est di Cor­
denons e si approvvigiona direttamente 
alle falde sotterranee.”
Ci pare che questo documento si com­
menti da sé.
A questo punto il dibattito si sposta diret­
tamente in Consiglio regionale dove è 
prevista la discussione e l’esame della 
petizione popolare sull’argomento che a- 
veva raccolto a suo tempo 956 firme. In 
tale occasione misureremo direttamente 
i comportamenti del PSI. La partita di 
fatto resta tutta aperta.

Enzo Marigliano

Carbone: il WWF dice che,

Con una recente nota la delegazione 
regionale del W.W.F. è ritornata sui pro­
blemi energetici della Regione sottoli­
neando, in primo luogo, che la costruzio­
ne di una nuova centrale a carbone tra 
sformerebbe il Friuli-Venezia Giulia in u- 
na delle regioni a maggior densità di e- 
missioni inquinanti nell’atmosfera: “Limi­
tandosi all’anidride solforosa (SO2 ), si 
nota che nel 1961 le emissioni in regio­
ne ammontavano a circa 28.000 
tonn./anno, salite a 44.000 nel 1971 ed 
a 55.000 nel 1980. Dopo l’entrata in 
servizio (1984) delle due unità da 320 
MW ad olio combustibile della centrale 
di Monfalcone, le emissioni di SOp si 
possono stimare pari a circa 96.000 
tonn./anno, che salirebbero a 144.000 
(5 volte le emissioni del 1961) con la 
nuova centrale a carbone; 111.000 
tonn./anno sarebbero da attribuire alle 
centrali Enel.

Può essere utile un confronto con 
quanto accade in Baviera - continua il 
W.W.F. - (una delle regioni con cui il 
Friuli-Venezia Giulia mantiene frequenti 
rapporti, anche sui temi dell’ambiente, 
nell’ambito della comunità Alpe-Adria), 
dove il Governo locale ha programmato 
la riduzione complessiva delle emissioni 
di anidride solforosa da 430.000 (valore 
del 1976) a 100.000 tonn./anno dopo il 
1986, passando da un’emissione pro­
capite di 41 kg/anno a 9.5 kg/anno. Il 
Friuli-Venezia Giulia, invece, dai 23 
kg/anno del 1961, e dai 38 kg/anno del 
1980, passerebbe con la centrale a car­
bone a 118 kg/anno per abitante (12 
volte il quantitativo previsto in Baviera). 
Giova ricordare che, nell’ambito della 
Convenzione Internazionali sull’inquina­
mento transfrontaliero, l’Italia è impe­
gnata a ridurre del 30% entro il 1993 le 
proprie emissioni di anidride solforosa, 
rispetto ai valori del 1980 (pari a
3.200.000 tonn., 57 kg/anno per abitan­
te), giungendo ad una emissione pro­
capite di erica 39 kg/anno. Nessun pro­
gramma di riduzione delle emissioni ri­
sulta però in elaborazione nel Friuli- 
Venezia Giulia.”

Confermando il proprio giudizio criti­
co sulla graduale trasformazione della 
Regione in “emporio energetico” il 
W.W.F. ritiene che l’eventuale accettazio­
ne del nuovo impianto a carbone sia in 
ogni caso subordinato alla riduzione del­
le emissioni inquinanti complessive da 
ottenere attraverso più strade: la conver­
sione a combustibili “puliti” (metano) o 
la chiusura di altri analoghi impianti (in 
primo luogo la centrale di Monfalcone);
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minimizzare l’impatto sul territorio dovu­
to al passaggio degli elettrodotti; lo sfrut­
tamento delle potenzialità positive legate 
all’impianto come il teleriscaldamento 
(con abbattimento dell’inquinamento do­
vuto al riscaldamento domestico) o la 
combustione in centrale di combustibile 
derivato dai rifiuti (in alternativa agli in­
ceneritori); l’attivazione, comunque, delle 
indispensabili e tuttora mancanti struttu­
re per il controllo dell’inquinamento at­
mosferico e dei suoi effetti sulla salute e 
sull’ambiente.

Ricordando quanto sia aleatoria ogni 
scelta sulle localizzazioni in mancanza di 
dati seri sulle condizioni attuali e sottoli­
neando la necessità di valutazioni sul­
l’impatto ambientale di queste strutture il 
documento conclude affermando che, 
con le nuove installazioni, si supererebbe 
di circa 8.400 GWH la produzione attua­
le che è già di molto superiore ai consu­
mi: 7.300 GWH a sfruttamento pieno 
degli impianti contro 4.713 GWH consu­
mati nel 1984.

Quanto queste considerazioni sull’in­
quinamento transfrontaliero non siano 
peregrine e debbano battere le logiche 
“casalinghe” e interessate oggi dominan­
ti lo dimostrano anche le recenti prese di 
posizioni ed il movimento di protesta 
contro un’analoga centrale da 210 MW 
in Istria che si è sviluppato in quella 
regione.

Ira 68 e 85

Agli inizi di gennaio il PSI ha organiz­
zato a Udine un convegno sul ’68 e 
sull’85, due date che oggi è di moda 
mettere a confronto. Presentati dal capo­
gruppo in Regione Saro come “reduci 
del 68” sono intervenuti fra gli altri Val- 
cic e Capuozzo con due studenti di Udi­
ne. Buona riuscita di pubblico (con varie 
motivazioni per la presenza), ovvio spa­
zio sull’informazione locale, ma, tolto 
Baget-Bozzo, poco o nulla di politico. 
Come forse succede a tanti ex combat­
tenti il tempo che passa porta anche in­
volontariamente a rivedere e reinterpre­
tare i fatti (è certamente più bello ricor­
dare la sfilata della vittoria che la sporca 
guerra di trincea), così a quel convegno è 
sembrato che dopo il 31 dicembre 1968 
non sia successo praticamente nulla fino 
a quando, alle amministrative dell’85, al­
cuni ex extraparlamentari sono entrati 
nelle liste socialiste nell’Udinese.

L’intervento più politico della serata è 
stato così quello di uno studente del 
Coordinamento Studentesco Udinese

che, leggendo un comunicato sottoscritto 
anche dal Coordinamento Universitario, 
ha detto: “Questa iniziativa è stata pre­
sentata come se i giovani dell’85 fossero 
un parto del PSI stesso (ricordiamo nei 
manifesti la pioggia di garofani) ma ciò è 
vero solo se considerato un parto della 
politica negativa del PSI che al governo, 
con il suo segretario alla Presidenza del 
Consiglio, ci sta imponendo questa legge 
finanziaria; quindi gli elogi che riceviamo 
dal PSI li poniamo tra i più falsi e ipocriti 
del mazzo. Ricordiamo anche, ora che 
tutti si dichiarano secolarmente interes­
sati al problema scuola, che nel program­
ma di governo dell’attuale pentapartito, a 
cui il PSI appartiene, la Pubblica Istruzio­
ne non compare nemmeno secondaria­
mente. Confidiamo che questo comuni­
cato venga riportato adeguatamente da­
gli organi di stampa più seri tra cui esclu­
diamo per esperienza fatta il Messaggero 
Veneto. Abbiamo sempre dichiarato la 
nostra disponibilità ad incontrarci e a 
confrontarci con qualsiasi forza politica; 
ci rifiutiamo però sin d’ora di prendere 
parte a simili farse. Qui si sta facendo 
l’autopsia nello stesso modo al ’68 e 
all’85 ma l’autopsia si fa sugli animali 
morti e a noi questo gioco non piace.”

Non è casuale che, in questo modo, 
alcuni esponenti del ’68 udinese si trovi­
no dall’altra parte rispetto all’odierno 
movimento studentesco. Le proposte so­
cialiste per la scuola, al di là del contin­
gente, agitano dei valori che non posso­
no dar vita nè ad una educazione positi­
va nè ad un movimento di massa: giusti­
ficare l’obbligo, così come è stato fatto 
anche in una recente assemblea di stu­
denti e insegnanti, di nuove tasse e costi 
da far pagare all’utenza perché poi la 
scuola possa dare gli strumenti per con­
correre al meglio sul mercato del lavoro 
incita all’individualismo, al merito come 
unico parametro di riferimento.

Al di là della possibilità che governi 
come questo facciano mai una riforma 
della scuola; al di là della divisione in ter­
mini di investimenti ruolo e prestigio fra 
iter scolastici se non fra istituti; al di là 
dell’implicita accetazione della selezione 
economica, questo ragionamento non 
regge anche rispetto al mercato del lavo­
ro. Non solo perché mai si dice, ed è ov­
vio per il PSI, che finché le nuove tecno­
logie saranno governate dai rapporti di 
classe attuali non daranno le potenzialità 
sociali ad esse pur intrinseche, ma anche 
perché la maggioranza dei nuovi posti di 
lavoro saranno comunque esecutivi e 

• dequalificati. La modernizzazione sociali­
sta mostra di essere tutta interna all’oriz­
zonte odierno e di non poter proporre 
alla fin fine riferimenti ideali e di valori 
positivi a quel movimento giovanile che 
ha di buono anche il voler affrontare col- 
letticamente e non individualisticamente 
i problemi comuni, scuola oggi e lavoro 
domani.

S.G.S.: l'avventura continua

Si potrebbe pensare, leggendo il tito­
lo, ad un’iniziativa di un’agenzia di viag­
gi, non è così. L’avventura che qui si re­
clamizza riguarda una tra le più lodate 
strutture amministrative della Regione: la 
Segreteria Generale Straordinaria per la 
Ricostruzione.
Il 18 gennaio u.s. è stato approvato dal 
governo il disegno di legge regionale n. 
265 con cui si stabilisce la proroga per 
altri quattro anni della Segreteria Straor­
dinaria conseguente alla dotazione fi­
nanziaria di 960 miliardi in quattro anni 
concessa dal Governo con la Legge Fi­
nanziaria attualmente in discussione al 
Parlamento.
Non intendiamo entrare nel merito della 
correttezza di tale decisione, pur doven­
do sottolineare che a dieci anni di distan­
za dal terremoto appare quanto meno 
discutibile il mantenimento di una strut­
tura che traeva la sua legittimazione dal­
l’emergenza sismica, ma riteniamo ne­
cessario denunciare un aspetto particola­
re del nuovo provvedidmento legislativo: 
l’assoluta assenza di un qualsiasi ade­
guamento della struttura alle esigenze at­
tuali che sicuramente sono molto diverse 
rispetto a quelle relative all’emergenza 
vera e propria e il perdurare di limiti di 
lavoro straordinario per una parte consi­
stente del personale dell’S.G.S. assoluta- 
mente anacronistici ed ingiustificati.
Il dettato legislativo prevede infatti che il 
Segretario Generale Straordinario ed i 
tre dirigenti della Segreteria possano u- 
sufruire di 720 ore ^nnue di lavoro 
straordinario, mentre per 10 unità del 
personale il limite raggiunge le 600 ore 
annue ed infine il 50% del restante per­
sonale può raggiungere le 450 ore an­
nue. A tutto ciò va poi aggiunto che la 
normativa vigente consente agli altri di­
pendenti della Segreteria di usufruire di 
un limite annuale di 220 ore.
Questi dati si commentano da soli, vor­
remmo però osservare che risulta difficile 
credere, in tale situazione, alle afferma­
zioni di efficienza fatte in varie sedi dal­
l’Assessore competente Dominici, a me­
no che l’efficienza di una struttura ammi­
nistrativa debba essere giudicata dal ri­
corso allo straordinario.
Sorge allora un legittimo dubbio, ma sa­
rà poi indispensabile un tale gravoso im­
pegno in termini di orario da parte del 
personale? Una rapida indagine potreb­
be facilmente dimostrare che lo straordi­
nario viene utilizzato non per necessita 
reali, ma molto spesso quale premio ai
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più “meritevoli”, quasi un incentivo eco­
nomico slegato da qualsiasi razionale cri­
terio di produttività e di organizzazione 
del lavoro. Quest’ultimo argomento, l’or­
ganizzazione del lavoro, è strettamente 
legato ad una revisione delle formule or­
ganizzative della struttura del Segretaria­
to ed al tipo di pesonale che di detta 
struttura fa parte. Tale problema è stato 
evidenziato, in varie occasioni, anche 
dall’Assessore Dominici che afferma, e 
non c’è motivo di non credergli che le 
competenze tecniche della struttura sono 
ormai al termine mentre permangono, o 
addirittura potrebbero aumentare in se­
guito al finanziamento governativo, le 
competenze di carattere amministrativo. 
E evidente che, se così stanno le cose, 
appare necessario rivedere le dotazioni 
organiche del Segretariato potenziando, 
se necessario, gli organici amministrativi 
riducendo quelli tecnici, ma di tutto que­
sto non c’è traccia, nè nel provvedimento 
legislativo, nè in alcun altra sede, tranne 
nei fatti: è di poco tempo fa la notizia del 
trasferimento della Segreteria Straordi­
naria di quattro dipendenti con specializ­
zazioni amministrative sostituibili da un 
geometra, guarda caso in posizione di 
comando da altro Ente...
A questo punto non credo sia necessario 
formulare altri giudizi, se non osservare 
che tutta la vicenda poco a che fare con 
l’efficenza e la produttività; ma coraggio, 
l’avventura continua, fino a quando non 
si sa, per ora fino al 1989, poi si vedrà: si 
può sempre sperare in nuovi finanzia­
menti governativi, o magari nella trasfor­
mazione del Segretariato in una struttura 
permanente (leggi Assessorato alla Pro­
tezione Civile), o, chissà, in una nuova 
calamità. In ogni caso non preoccupia­
moci troppo, per qualsiasi evenienza ci 
sarà una soluzione straordinaria.

Pierpaolo Suber

Si scrive Aviario, si legge 
Dandolo

La notizia della chiusura della base a- 
mericana di Aviano ha suscitato un’eco 
nella zona chiamando in causa un po’ 
tutti: dai politici costretti a dare delle ri­
sposte che ancora non conoscono sulle 
verità che stanno dietro a questa que­
stione, ai sindacati che devono affrontare 
il problema della perdita del posto di la­
voro, ai commercianti che stanno lan­
ciando appelli sulla stampa perché non 
si porti via il pane agli avianesi, ai pacifi­

sti che vedono finalmente un’occasione 
per dare un taglio alla presenza militare 

v della NATO e degli americani nel nostro 
paese e soprattutto al cittadino comune 
che di fronte al ricatto brutale dei posti di 
lavoro non sa essere obiettivo e dire se 
sia meglio il benessere offerto dagli ame­
ricani o la possibilità di eliminare final­
mente una fonte di disagio e pericolo per 
il territorio. Il gioco che stà sotto a questa 
questione scoppiata all’improvviso è 
molto sottile, si fa tanto chiasso su di un 
fatto, che verrà in ogni caso deciso oltre 
oceano, per far passare invece una deci­
sione tutta italiana che è quella della non 
chiusura o addirittura dell’allargamento 

-del poligono del Dandolo. Si chiamano 
in causa 500 lavoratori, minacciandoli di 
perdere il posto di lavoro, ed una intera 
classe sociale legata al commercio sa­
pendo bene quali forze politico-sociali 
entrano così in campo a difesa di una si­
tuazione che va invece a discapito della 
popolazione e dell’economia del Mania- 
ghese e della zona agricola del Dandolo.

I partiti politici in questo ultimo anno, 
dopo la caduta delle bombe su Arba, 
hanno sempre condannato l’attività ad- 
destrativa degli aerei sul poligono del 
Dandolo definendola pericolosa e com­
promettente per lo sviluppo economico 
e sociale della zona interessata. Si sono 
sempre dichiarati favorevoli alla chiusura 
di questa attività ed hanno dichiarato a- 
pertamente il loto impegno per far valere 
la volontà popolare. Ora che la questio­
ne della soluzione del problema del poli­
gono del Dandolo si va sempre più radi­
cando, anche grazie all’attività d’informa­
zione con la gente e di denuncia verso le 
strutture politico-amministrative che il 
nostro comitato per la pace di Maniago 
continua a portare avanti, coloro che 
non vogliono scontrarsi con questa real­
tà fanno in modo che siano i cittadini di 
Aviano a condannare al pericolo ed alla 
mancanza di sviluppo economico e so­
ciale la popolazione del Dandolo, sog­
getto alle servitù, e del maniaghese in 
genere. Le forze politiche del maniaghe­
se, che alcuni mesi fa in clima elettorale 
sbandieravano l’impegno per la chiusura 
del poligono, ora sono diretti verso o- 
biettivi più “moderati e realistici”, come li 
ha definiti lo stesso on. Giust in una as­
semblea della D.C. tenutasi recentemen­
te a Maniago, quali non certo lo smantel­
lamento di strutture e servitù militari an­
che se pericolose ma la contropartita e- 
conomica, gli indennizzi, che lo Stato do­
vrebbe garantire per i Comuni che le o- 
spitano.

Un recente consiglio comunale tenu­
tosi a Maniago ha mostrato chiaramente 
le intenzioni dell’amministrazione e delle 
forze politiche che la compongono. Il 
F.C.I. e il M.F. soltanto hanno indicato la 
chiusura del poligono come risoluzione 
unica al problema mentre il Sindaco Ri- 
gutto stesso e gli altri partiti, pur definen­

do necessaria la chiusura, hanno posto 
come obiettivo e dichiarato il loro impe­
gno per giungere ad una modifica di al­
cuni nuovi vincoli posti al territorio inte­
ressato alle servitù ed all’indennizzo eco­
nomico sia ai privati che al Comune, sor­
volando la reale minaccia che sta sotto 
alla questione di Aviano. Non saranno 
certo i commercianti o i cittadini di Avia­
no a far cambiare le decisioni strategiche 
dell’esercito USA e della NATO e co­
munque l’economia di questa zona re­
sterà ugualmente legata ad un filo che ri­
schierà sempre di essere tagliato se non 
si adotteranno politiche diverse verso u- 
na produzione meno legata ai dollari U- 
SA. Quale sarà invece la sorte del poli­
gono del Dandolo se i commercianti di 
Aviano avvalleranno le inadempienze 
dei politici e l’amministrazione di Mania­
go tace...?

Stefano Durai

Sauris, San Vito, Servitù

I temi della pace sono ritornati recen­
temente sulle prime pagine dei più famo 
si quotidiani italiani per il documento in­
titolato “Beati i costruttori di pace” firma­
to da più di 2400 tra istituzioni, organiz­
zazioni, gruppi ecclesiastici, singoli reli­
giosi del Friuli, del Trentino e del Veneto. 
Tale documento, inviato alla Conferenza 
episcopale tramite la Commissione “Giu­
stizia e Face” e sottoscritto anche dai ve­
scovi di Udine e Trieste, affronta il grave 
problema del commercio delle armi e 
dell’obiezione fiscale e di coscienza. An­
che i quotidiani locali, pur a denti stretti 
e cercando di tirare, come si dice, l’acqua 
al proprio mulino con titoli e testi spesso 
strumentali e demagogici, sono stati co­
stretti a parlare di obiezione di coscienza, 
di obiezione fiscale, di disarmo e dunque 
di pace.
Non altrettanto spazio i mezzi d’informa­
zione locale stanno invece dedicando a 
due questioni di una certa importanza 
nel settore della servitù militare che in 
questo ultimo periodo stanno preoccu­
pando alcuni comuni friulani. La prima 
questione riguarda i depositi avanzati in 
comune di S. Vito e Morsano al Taglia- 
mento che, alla fine degli anni ’70, fece­
ro sorgere molte proteste popolari e vi­
vaci dibattiti in tutto il Friuli. Si trattava di 
quattro depositi (gli altri due erano stati 
programmati in comune di Teor ed O- 
soppo) che oltre ad accrescere le già pe­
santi servitù militari in Friuli, crearono 
molta incertezza e preoccupazione tra la 
gente. Che cosa avrebbero contenuto? 
Quali sarebbero stati i mezzi e le sostan-
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ze ivi depositate? In ogni modo, senza 
tener troppo in considerazione la prote­
sta della gente, a Savorgnano (nei terri­
tori a cavallo dei comuni di S. Vito e 
Morsano) e a Morsano stesso iniziarono i 
lavori. Il comune di Morsano, nel 1978, 
si era espresso favorevolmente solo per­
ché il Ministro della difesa di allora aveva 
assunto precisi impegni a sostegno del­
l’economia della zona per “ricompensa- 
re” la popolazione da futuri disagi. Ma 
poiché nessuna promessa è stata mante­
nuta, ora lo stesso sindaco di Morsano è 
contrario all’impostazione della servitù 
per il deposito. C’è da dire anche che 
proprio in questi giorni il Comitato Misto 
Paritetico regionale ha discusso dei de­
creti di asservimento delle servitù ai due 
depositi. L’eventuale voto favorevole del 
Comitato stesso consentirebbe, alla fine 
dei lavori, il così detto, in termini tecnici, 
“caricamento dei depositi”. Per metterci 
che cosa? Con quali rischi per le popola­
zioni di S. Vito e Morsano al Tagliamen- 
to? Le autorità militari tacciono; le forze 
politiche regionali che dicono?
Un’altra questione che viene taciuta dai 
mezzi d’informazione locale è il proble­
ma del poligono del Bivera. Per rinfre­
scare la memoria a qualche distratto ri­
cordo che le attività di sparo con mezzi 
leggeri e pesanti sul Bivera interessano i 
comuni di Prato Carnico, Sauris, Ampez­
zo, Forni di Sotto e Sopra, Vigo di Cado­
re. Il poligono è stato utilizzato nel 1982 
per 12 giornate, nel 1983 per 8, nel
1984 per 8, nel solo mese d’ottobre
1985 il decreto di sgombero dispone 
l’obbligo previsto per 10 giorni. Siamo 
arrivati al 1986 e, speriamo, una buona 
notizia ci viene da un verbale d’accordo 
firmato ad Udine il 2 dicembre 1982 tra 
amministratori locali ed autorità militari. 
Che cosa dice di tanto positivo tale ac­
cordo, che pare così “lontano”, raggiunto 
dopo famose e faticose battaglie popola­
ri contro gli spari sul Bivera?
Il documento, dopo aver ricordato che 
l’utilizzazione del poligono non deve co­
stituire pregiudizio per il futuro sviluppo 
socioeconomico e turistico dell’area e 
che, ove si stabilisca di dare concreta at­
tuazione dei progetti di sviluppo, dovrà 
immediatamente cessare ogni attività ad- 
destrativa, dichiara che l’autorità militare 
e le autorità politiche delle regioni Friuli 
e Veneto dovranno esplicare ogni con­
creto impegno al rinvenimento di solu­
zioni alternative affinché, non oltre il 
1986, si pervenga alla totale dismissione 
del poligono del M. Bivera.
Il 1986 è iniziato; le autorità militari e 
politiche regionali vogliono mantenere la 
parola data? Vogliono chiudere il poligo­
no del Bivera?
È auspicabile che tutti gli organismi, tutti 
i Comitati impegnati sui temi della pace, 
in Friuli, glielo sappiano ricordare, con i- 
niziative e mobilitazioni adatte.

Lunari: una tradizione in 
ripresa

"... tutte le azioni umane devono neces­
sariamente trovare il luogo adeguato in 
cui accadere. Il luogo quindi è parte in­
tegrante delle azioni e, d'altro canto, 
l'uomo non è pensabile senza un riferi­
mento ai luoghi".

Christian Norberg-Schulz

Il “Lunari de int di Buje” in lingua 
friulana, confezionato per il secondo 
anno consecutivo dall’Associazione cul­
turale E1 Tomàt (realizzato da Laura Ni­
coloso con il contributo significante di 
Riedo Fuppo), riscopre l’esigenza umana 
dell’identificazione. Riconduce al luogo, 
annega l’omologazione, preserva dalla 
perdita dell’identità sociale e culturale. Il 
luogo è dove l’architettura accade, ma è 
anche dove si compie quello sviluppo 
mentale umano per cui è d’importanza 
decisiva una stabilitas loci.
La perdita del luogo di cui ci si è resi re­
sponsabili ha autorizzato tale pubblica­
zione, l’ha resa sofferente, perché quanto 
rigettato, per giustizia non ritorna. Però 
la ricomposizione del luogo frantumanto 
vale anche se ideale, è anzi necessità di 
vita e di esperienza.

Nel Lunari quel luogo che non è spa­
zio, che è il modus vivendi et operandi, 
la forma mentis che accompagnò gene­
razioni, si traduce dai testi illustri che 
raccolgono le foto. Quell’energia vitale e 
armonica spezzata d’improvviso e più ri­
ponderata, a dieci anni dalla svolta si ri­
duce nelle composizioni d’elegia di Paso­
lini e Maria Forte, negli inediti di un Pup- 
po vigile, in Dino Virgili trasparente e 
fisico.
In una ricomposizione della realtà, anche 
se grezza e cruda, che non contrasta mai 
con l’armonia del luogo reso dolente e a 
volte ostile dalla difficoltà del vivere, le 
foto (di Tarcisio Baldassi sopra tutte) ri­
versano l’intensità di un tempo che or­
mai si perde nella memoria della storia. 
Le foto, anche se molti vi si concedono 
artificiali e immobili, esprimo protagoni­
sti, uomini che non conversano, che vi­
vono la vita giorno per giorno, con la fa­
tica immensa di arrivare a sera senza 
rompere l’armonia nè perdere la pace.

C’è poi 1’evocazione della tradizione 
orale e della memoria popolare, per ap­
prodare a una profonda riflessione sui 
legami tra uomo e terra, tra Provvidenza 
e uomo, sì da ritrovare il senso di una di­
mensione cancellata. La storia come ri­

flesso della convivenza umana si scava 
nel “racconto”. Guardare indietro nel no­
stro passato significa capire se siamo an­
dati avanti per una certa strada oppure 
se ci siamo fatti confondere fino al punto 
di perdere il senso della nostra esistenza. 
E perciò se la memoria è nostalgia oppu­
re storia.

M.T.

Chi lo voglia ricevere può scrivere, ac­
cludendo 4 mila lire anche in francobolli 
a
“El Tomài" (Lì dal Cont) Saramont di 
Madone di Buje 33030 MADONNA

“Contadine in fabbrica”, un 
film tutto friulano

Nei primi anni del secolo Martignacco 
si presenta come un paese ad economia 
agricola; i terreni, di proprietà di poche 
famiglie di nobili più o meno decaduti e 
di una borghesia agraria, sono lavorati 
da coloni che, oltre a consegnare la metà 
dei prodotti del suolo, devono impegnar­
si a lavorare gratuitamente per i padroni, 
e le figlie più giovani, oltra a lavorare nei 
campi devono fare da serve nelle case 
padronali. In questo quadro socio- 
economico si innesta una fabbrica di bi­
scotti, la Delser, che insieme al Cotonifi­
cio impiega quasi esclusivamente perso­
nale femminile. Assistiamo così ad una 
trasformazione della economia del pae­
se, da agricola a mista con la particolarità 
che non sono i maschi a lavorare fuori 
casa ma le donne, donne che dividono il 
loro tempo fra la campagna, la fabbrica e 
la casa.

“Contadine in fabbrica” il film realiz­
zato da Renato Picco ci riporta a quei 
tempi, rievocando nel ricordo di alcune 
ex operaie la vita di fabbrica e il lavoro 
nei campi. Il film si sviluppa su due piani 
paralleli, abilmente intrecciati: uno doco- 
mentaristico con le interviste ad alcune 
ex operaie ed uno a soggetto che pre­
senta immagini di vita agreste.
Rivive per noi, narrata dalla viva voce 
delle protagoniste la vita di fabbrica in e- 
poca ancora precapitalista; il rapporto fra 
operaie - amicizie, rivalità, invidie, gelo­
sie - ben lontane da qualsiasi coscienza 
di classe; sfruttate nel lavoro dei campi 
prima e sfruttate in fabbrica ma soddi­
sfatte perché il lavoro di fabbrica è paga­
to e questi soldi servono a sollevare la 
condizione di miseria della famiglia. Il la­
voro era rigorosamente controllato dalle 
suore che destinavano le loro favorite ai
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reparti privilegiati, quelli della confezione 
in cui il lavoro era pulito e poco faticoso, 
mentre le operaie che si erano macchiate 
di qualche colpa grave, come mangiare 
un biscotto o farsi vedere, la domenica, 
parlare in maniera non abbastanza con­
veniente con qualche giovanotto, veniva­
no mandate ai reparti di punizione dove 
si maneggiavano i vassoi che uscivano 
dal forno bollenti, pesanti e sporchi di fu­
liggine e unto.

Renato Ficco, il regista, è alla sua pri­
ma produzione cinematografica ma da 
tempo opera nel campo della ricerca 
storico-ambientale e del recupero delle 
testimonianze visive ed orali sulla storia 
locale, una storia con la esse minuscola, 
senza grandi avvenimenti, nomi e date, 
ma radicata nell’animo della gente, quel­
la storia sociale che non si trova sui libri 
ma viene trasmessa oralmente ed è de­
stinata a perdersi man mano che scom­
paiono le testimonianze dirette.
Per la realizzazione del film Renato Picco 
ha formato una troupe con volontari, di­
lettanti di cinema e persone che già han­
no acquisito esperienze cinematografi­
che e televisive, che si sono trasformati 
in scenografi, sceneggiatori, operatori 
tecnici delle luci, direttori della fotografia, 
trovarobe, coinvolgendo anche un gran 
numero di persone fra cui Renata Chiap­
pino. la Maria Zef del film omonimo di 
Cottafavi, che hanno contribuito alla rea­
lizzazione del film.
Il problema più spinoso, quello del finan­
ziamento, che costringe alla inattività o 
ad una produzione limitata di molti regi­
sti friulani, è stato risolto grazie al lavoro 
volontario e gratuito, alla collaborazione 
della cooperativa Guarniero d’Artegna e 
ad un modesto contributo concesso non 
senza resistenze dalla Amministrazione 
Comunale di Martignacco.
“Contadine in fabbrica” realizzato in vi­
deo, e ancora montato provvisoriamente 
è stato ammesso al festival del cinema 
indipendente di Bellaria dove ha ricevu­
to una lusinghiera accoglienza dal pub­
blico e dalla critica che lo ha ripetuta- 
mente segnalato come uno fra i più vali­
di film a concorso.

Il film nel suo montaggio definitivo lo 
abbiamo visto alla presentazione ufficiale 
a Martignacco e, anche se realizzato con 
scarsi mezzi - è costato poco più di sei 
milioni - ci pare gradevole, corretto for­
malmente e contenutisticamente, ma so­
prattutto esente da forzature ed enfatiz­
zazioni che sovente contraddistinguono 
le opere di esordienti. Le immagini lente 
e un po’ trasognate del lavoro nei campi 
e della vita contadina si fondono sapien­
temente con quelle più realistiche ed in­
cisive delle interviste, rese ancor più e- 
spressive dalla ripresa in diretta dei suoni 
e dalla bellissima fotografia di Bruno 
Beltramini.

“Contadine in fabbrica” oltre ad arricchi­
re il patrimonio documentaristico sulla

nostra storia, si colloca a pieno titolo tra 
il meglio della produzione filmica in Friu­
li e dimostra che anche qui, lontano dalle 
“mecche” del cinema, è possibile realiz­
zare opere dignitose.

Francesco Novello

Contatto... via!

Ricomincia Teatro Contatto, per il 
suo quarto anno consecutivo. La Coope­
rativa Centro Servizi e Spettacoli di Udi­
ne, che nel 1983 iniziò una scommessa 
culturale non facile che avrebbe in un 
certo senso “sconvolto” equilibri culturali 
monopolistici oramai “assodati”, è evi­
dentemente riuscita nell’impresa. Teatro 
Contatto, la Rassegna di teatro del pre­
sente che da febbraio a maggio offre la 
migliore programmazione di nuovo tea­
tro italiano, è diventato appuntamento 
fisso per il pubblico .friulano, sostenuto e 
finanziato anche da Regione e Provincia. 
Ma è proprio il pubblico che ha permes­
so 1’affermarsi della iniziativa dimostran­
do il bisogno di una cultura teatrale ade­
guata ai tempi, “contemporanea”, vitale 
e in grado di affrontare tematiche sociali 
e di impegno come non riesce più a fare 
da tempo il teatro di prosa tradizionale, 
troppo impegnato a celebrare i Grandi 
Attori e le pellicce delle signore che cor­
rono allo spettacolo come a un avveni­
mento mondano. E se qualcuno esce 
vincente da questa affermazione è pro­
prio il pubblico, non più costretto ad an­
dare a vedere la prosa tradizionale, op­
pure a non andare a teatro (per la nota 
teoria del “o mangi questa minesta...”) 
ma finalmente messo nella condizione di 
scegliere, soggetto e padrone del proprio 
tempo libero e delle proprie scelte di 
partecipazione all’esperienza teatrale.
Ed è proprio l’attenzione allo spettatore 
(non più visto solo come occasione d’in­
cassi più o meno alti) che ha contraddi­
stinto in questi anni l’attività del Centro 
Servizi e Spettacoli (che prima di inaugu­
rare Teatro Contatto aveva lavorato 
quattro anni in autofinanziamento). 
Anche questa edizione della Rassegna 
presenta infatti, per il pubblico, una serie 
di strumenti di approfondimento dello 
spettacolo e della cultura teatrale: dal 
giornale “Contagio - Malattia che si ottie­
ne per Contatto -” distribuito gratuita­

mente agli spettatori e quindicinale (do­
ve si parla di teatro e di cultura regiona­
le, con una locandina con tutti gli appun­
tamenti spettacolari e culturali della re­
gione), alla precisa politica dei prezzi 
(andare a Teatro Contatto, costa la metà 
rispetto ai prezzi “vigenti” negli altri tea­
tri della regione).
Anche quest’anno il programma vede o- 
spitati spettacoli che trattano tematiche e 
problematiche di impegno (come il 
“Bent”, lo spettacolo inaugurale, che rac­
conta una storia di amore omosessuale 
nel lager di Dachau, di ulteriore diversità 
e dolore nella tragedia; oppure come 
“Altri Libertini”,il secondo spettacolo, 
che fotografa una faccia di quel 7 7  vis­
suto nella provincia emiliana, tra emargi­
nazione, droga, disperazione, tratto dal­
l’omonimo romanzo di PierVittorio Ton­
delli, più volte sequestrato negli anni 
scorsi; e “Vero West” di Sam Shepard, 
l’autore di “ParisTexas”, cantore di un’A­
merica di frontiera, fatta di Sogni Ameri­
cani Infranti nella polvere delle strade 
percorse dal proletariato americano; e 
“Atlante dei misteri dolorosi”, spettacolo 
che parla, per immagini, scene, emozioni, 
di genocidi, di sopraffazioni, del Dolore 
dell’Umanità vinta e schiacciata). Oltre a 
questi, animano Contatto anche spetta­
coli comici come l’esilarante “Come- 
dians” dell’Elfo (storia di un esame per 
diventare comici professionisti) e “Dou­
blé face” di Bustric, dolce comico e illu­
sionista. Chiude la stagione uno spetta­
colo di Teatrodanza, presentato dalla te­
desca Vivienne Newport, “Night”.

14 15 16 febbraio
Altarte
ALTRI LIBERTINI
di Pier Vittorio Tondelli 
Regia Gianfranco Zanetti

7 8 9 marzo
Teatro della Valdoca
ATLANTE DEI MISTERI DOLOROSI
di Mariangela Gualtieri 
Regia Cesare Ronconi

20 21 22 23 marzo
F.I.A.T. Teatro Settimo
ELEMENTI DI STRUTTURA DEL
SENTIMENTO
da Le affinità elettive di Goethe 
Regia Gabriele Vacis

UDINE - TEATRO ZANON 
Inizio spettacoli ore 21.00
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